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In copertina:  immigrati in attesa di 
essere identifi cati dopo lo sbarco

Le respon-
sabilità 
dell'Europa
Il naufragio del peschereccio di fronte 
alle coste di Lampedusa con circa 
cinquecento persone a bordo è una spa-
ventosa tragedia che non va imputata a 
una sorte avversa. È invece il prodotto di 
politiche sbagliate e dell'atteggiamento 
egoistico e rinunciatario dell'Europa 
rispetto ai drammi che stanno vivendo i 
popoli del Nord Africa e del Medio Orien-
te. Di fronte agli imponenti fl ussi migra-
tori che la investono, l'Europa non si è 
presentata con il volto accogliente di chi 
offre ospitalità, solidarietà e speranza a 
chi soffre, ma con il volto arcigno di chi 
si barrica entro i propri confi ni come in 
una fortezza. 
L'immigrazione sta diventando un tema 
centrale del dibattito politico europeo 
attorno al quale la polarizzazione delle 
forze politiche è così forte e il confronto 
così aspro da segnare lo spartiacque 
tra due visioni alternative dell'Unione 
europea: l'Europa fortezza, chiusa in se 
stessa, che sviluppa rapporti di forza 
verso il mondo esterno e l'Europa aper-
ta, fattore di dialogo e di pace. 
L'UE, pur avendo perseguito a parole 
il disegno di una Comunità euro-
mediterranea, nei fatti non ha creato 
le condizioni per avvicinare la realizza-
zione di quell'obiettivo. La partnership 
euro-mediterranea, avviata nel 1995 
con l'obiettivo di creare un'area di libero 
scambio e la cooperazione in diversi 
settori, si è risolta in un clamoroso 
fallimento. L'UE non ha fatto nulla per 
sostenere la primavera araba né ha pro-
mosso progetti per lo sviluppo dei paesi 
del Nord Africa e del Medio Oriente. 
L'unica manifestazione visibile della 
politica dell'UE nella regione è stata 
l'istituzione di Frontex, l'agenzia che ha 
il compito di pattugliare le coste. Di con-

seguenza, l'emergenza immigrazione è 
stata affrontata quasi esclusivamente 
come un problema di sicurezza. 
La politica italiana dell'immigrazione, 
regolata dalla legge Bossi-Fini, si distin-
gue per una particolare asprezza delle 
norme dirette a tutelare la sicurezza 
interna nei confronti di infi ltrazioni 
criminali e terroristiche a scapito del 
riconoscimento dei diritti fondamentali 
della persona e del dovere di protezione. 
L'Italia ha respinto o espulso migranti 
che avevano diritto a essere accolti 
perché perseguitati in patria; ha istituito 
il reato di immigrazione clandestina, che 
permette di incriminare una persona 
per il semplice fatto di essere stra-
niero senza documenti e consente di 
infl iggere sanzioni a chi presta soccorso 
in mare; nei Centri di identifi cazione ed 
espulsione sono detenute persone che 
non hanno commesso nessun reato e 

nei confronti delle quali sono state spes-
so denunciate violazioni delle norme 
umanitarie.
L'Italia ha le sue gravi responsabilità, 
ma il vero problema è la mancanza di 
un'effi cace politica europea dell'immi-
grazione. Nessun paese può illudersi 
di fare fronte da solo alla sfi da delle 
migrazioni dall'Africa e dall'Asia così 
come alle grandi sfi de globali del XXI 
secolo. Eppure gli Stati membri dell'UE 
sono riluttanti a riconoscere che nel con-
testo della globalizzazione le frontiere 
nazionali rappresentano una sopravvi-
venza del passato. Il fl usso migratorio è 
inarrestabile. Il vuoto di potere lasciato 
dagli Stati Uniti nel Mediterraneo deve 
essere colmato da un'Unione europea 
capace di parlare con una sola voce. 
Di fronte alla crescente instabilità della 
regione, l'Europa ha invece offerto un 
desolante spettacolo di impotenza.

Lampedusa

Al Presidente della Repubblica, Giorgio Napolitano
Al Presidente del Consiglio dei Ministri, Enrico Letta

Non c’è futuro per l’Italia al di fuori della costruzione europea.
Non c’è futuro per la costruzione europea senza l’unione economica e 
politica della zona euro.
Serve un grande progetto europeo per promuovere su scala continentale 
lo sviluppo sostenibile e l’occupazione e serve un governo efficace e 
democratico dell’Eurozona. È venuto il momento per gli Stati che hanno 
scelto di adottare l’euro di condividere anche la sovranità politica. In 
vista delle elezioni europee del 2014, e con l’obiettivo di instaurare il 
governo dell’Eurozona entro il 2015, i cittadini chiedono:

 
 

 carbon tax – e l’emissione di euro-obbligazioni, votato e controllato 
 dai parlamentari europei dell’Eurozona;

 
 dell’Eurozona e aperto ai paesi che vi vorranno aderire, che 
 contenga l’impegno di realizzare un governo democratico e federale 

 
 e monetaria;

 
 composta da parlamentari europei e nazionali, per avviare la 
 discussione sulla riforma delle istituzioni  europee; 

 
 costituente europea con il mandato di elaborare una costituzione  
 federale e di stabilire le norme per regolare le relazioni tra i paesi  
 dell’Eurozona e il resto dell’Unione Europea.

COGNOME E NOME (in stampatello) 

Via

Cap               Città                                

Stato                                                               email

Data                                       Firma 

 Ai sensi dell’art. 13 del Decreto Legislativo 30/6/2003 n. 196, esprimo il consenso al trattamento dei miei dati da parte 

È dunque urgente che l'Europa rovesci 
il proprio atteggiamento di chiusura e 
si impegni ad affrontare il problema 
alla radice, con un piano che miri a 
promuovere pace, sviluppo e democra-
zia nei paesi del Mediterraneo. Il Piano 
Marshall rappresenta un importante 
precedente cui ispirarsi. 
È giunto il momento di dare nuovo slan-
cio al progetto di una Comunità euro-
mediterranea. Per perseguire questo 
obiettivo, occorre convocare una Confe-
renza per la sicurezza e la cooperazione 
nel Mediterraneo, secondo il modello 
della Conferenza di Helsinki, che nel 
1975 impresse un nuovo corso alle re-
lazioni Est-Ovest. Questo è il veicolo per 
perseguire la riduzione degli armamenti, 
la creazione di una zona denuclearizza-
ta nel Medio Oriente, avviare un piano 
di sviluppo economico e tecnologico, 
sostenere il movimento democratico 

della primavera araba, promuovere 
l'integrazione economica e l'unifi cazione 
federale della Lega araba e stroncare le 
bande criminali che hanno il monopo-
lio del trasporto degli immigrati verso 
l'Europa. Solo una politica di solidarietà 
consentirà di fare uscire il Mediterraneo 
dal caos e di costruire progressivamente 
l'ordine della pace.
Spetta all'Unione europea creare le 
condizioni esterne per avviare un 
processo di pacifi cazione, di sviluppo 
e di democratizzazione della regione 
mediterranea. Essa deve dotarsi di 
poteri federali nei settori della politica 
estera e di sicurezza che le consentano 
di parlare con una sola voce e deve 
accrescere le risorse proprie del suo 
bilancio almeno al 2% del PIL europeo, 
a partire dai paesi dell'Eurozona.

Lucio Levi

Quando alla fi ne del mese di settem-
bre avevamo lanciato l’azione cartoline, 
sulla base delle linee guida decise dal 
Congresso già riprese nell’Appello pre-
disposto nel giugno scorso, ci eravamo 

Un buon inizio

Azione cartoline

posti questi obiettivi:
a)  mandare ai Presidenti Letta e Na-

politano entro poche settimane 
qualche migliaio di adesioni sulla 
cartolina dalle diverse sezioni;

b)  intensifi care la pressione sui parla-
mentari e sui partiti, sulla base del 
testo dell’Appello/cartolina;

c)  mettere in programma entro di-
cembre una serie di iniziative lo-
cali, regionali e nazionali sotto lo 
slogan della Campagna per la Fe-
derazione europea per mobilitare e 
sensibilizzare l'opinione pubblica, 
i partiti politici, le forze sociali e le 
associazioni della società civile, sul 

punto decisivo che può spostare 
gli equilibri e le aspettative politi-
che, economiche e sociali, creando 
le premesse del rilancio delle spe-
ranze e delle possibilità di progres-
so su scala europea e mondiale: 
quello della realizzazione in tempi 
brevi dell'unione federale a partire 
dall'Eurozona.

Possiamo ora fare un primo sintetico 
bilancio della prima parte dell’azio-
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certamente continuare anche nelle 
prossime settimane. Bisogna infatti 
incalzare il Governo italiano affi n-
ché proceda sulla strada dell’iniziati-
va politica in senso federale. Questo 
signifi ca insistere sull’azione, sulla 
valorizzazione del lavoro dei militanti 
e delle sezioni sul terreno specifi co 
della battaglia per la Federazione eu-
ropea a partire dall’Eurozona. Al di 
là di ogni altra considerazione, queste 
sono le risorse su cui possiamo con-
tare e su cui si fonda la nostra cre-
dibilità politica. Il successo di ogni 
iniziativa si basa sui granelli di sabbia 
che concretamente e quotidianamen-
te ciascuno può portare. Nel contatto 
diretto con cittadini, amministratori 
locali, esponenti della classe politica 
e della società civile, è stato possibile 
constatare l'interesse manifestato da 
molti e la percentuale elevata di con-
sensi sulla necessità di cambiare rotta 
in Europa in senso federale e al più 
presto. All'euroscetticismo montante 
si contrappone ancora una parte co-
spicua di opinione pubblica che vede 
nel completamento del processo eu-
ropeo l'unica possibilità di salvezza 
per l'Italia e per tutto il continente. È 
cruciale riuscire a trasformare questo 
consenso ancora diffuso in sostegno 
ad iniziative politiche forti ed effi caci, 
e a trasmetterlo alle istituzioni nazio-
nali ed europee.

È questo il senso dell’azione che 
è stata condotta e che continuerà ad 
essere condotta nei prossimi mesi. 
Per quanto riguarda la fase d’azione 
che si sta concludendo con l’invio 
delle cartoline già raccolte, nella pri-
ma decade di ottobre erano state già 
inviate 5.000 cartoline stampate alle 
sezioni ed ai militanti che ne avevano 
fatto richiesta per la raccolta di fi rme. 
Ad oggi sono state inviate alle sezioni 
circa 11.000 cartoline (alcune sezioni 
hanno stampato in loco le cartoline 
necessarie). Il testo della cartolina è 
inoltre circolato anche via e-mail, fa-
cebook e twitter.

Mentre erano ancora in corso di-
verse azioni, il 30 ottobre era stata 
raggiunta quota 3.600 fi rme raccolte 
(di cui circa il 10% con adesioni via 
internet). Tutto questo è avvenu-
to nell’arco di una ventina di giorni 
effettivi d’azione e in una ventina di 
città (ma le città in cui l’azione sta 
prendendo piede sono una quaranti-
na, come si vede dall'elenco delle città 
pubblicato in queste pagine). Molte 
sono state le adesioni di amministra-
tori locali ed esponenti del mondo 
politico e anche religioso, nonché di 
intellettuali, come Claudio Magris. 
Adesioni di cui hanno reso conto o 
renderanno conto le diverse sezio-
ni attraverso i rispettivi comunicati 

sull’attività pubblicati attraverso vari 
canali. In defi nitiva, si è trattato di un 
buon inizio, che ha mostrato la voglia 
di fare, di esporsi pubblicamente e di 
intensifi care i contatti e le iniziative 
da parte di molte sezioni e militanti 
nei confronti dell'opinione pubblica, 
della classe politica in generale e del 
governo. Non resta che continuare su 
questa strada.

Elenco delle 

città coinvolte 

nell’azione

cartoline 
 1 Agrigento *

 2 Alessandria

 3 Ancona

 4 Ardore

 5 Bergamo *

 6 Brescia

 7 Bruxelles

 8 Cagliari *

 9 Castelfranco (Tv)

 10 Castelmassa (Ro - Aede)

 11 Casteltermini (Ag) *

 12 Castelvetrano (Tp) *

 13 Cesenatico (Fc) *

 14 Erba (Co)

 15 Faenza (Ra)

 16 Ferrara

 17 Firenze *

 18 Genova

 19 Imola (Bo)

 20 Ivrea (To) *

 21 Legnago (Vr) *

 22 Manduria (Ta)

 23 Martina Franca (Ta) *

 24 Milano *

 25 Monza

 26 Napoli

 27 Novara

 28 Parma *

 29 Pavia *

 30 Pescara *

 31 Prato *

 32 Pulsano (Ta)

 33 Ravenna *

 34 Reggio Emilia

 35 Roma *

 36 Stradella (Pv) *

 37 Torino *

 38 Torrazza Coste (Pv) *

 39 Trapani *

 40 Trento

 41 Treviso *

 42 Verbania

 43 Verona *

 44 Vicenza

* L'asterisco indica quelle che hanno 
già fatto pervenire dati sulle raccolte 
effettuate

Le richieste della Direzione
La Direzione nazionale del MFE, riunita a Milano il 21 settembre 2013,

considerato
• che l'UE è percepita da gran parte dell'opinione pubblica come una istituzione che impone sacrifi ci, tagli alla spesa pubblica e genera disoccupa-

zione, le elezioni del Parlamento europeo, che si terranno nel prossimo mese di maggio, rappresentano una importante occasione per ricuperare 
il consenso dei cittadini nei confronti del progetto europeo, a condizione che
a) i partiti designino un candidato per ciascuna famiglia politica alla Presidenza della Commissione europea, in modo da consentire ai cittadini 

di scegliere con il loro voto, oltre ai membri del Parlamento europeo, anche il candidato a guidare l'esecutivo europeo;
b) le Assise interparlamentari, programmate per la prossima primavera, avviino il dibattito sul futuro dell'Europa e sulla riforma, ormai indilazio-

nabile, dell'UE.
c) i federalisti intensifi chino a tutti i livelli la campagna per la Federazione europea e lancino, insieme a un ampio schieramento di forze della 

società civile e della società politica, una campagna per un Piano europeo per lo sviluppo sostenibile e l'occupazione e la sostengano con 
almeno un milione di fi rme tramite un'Iniziativa dei cittadini europei (ICE).

Chiede ai partiti
di designare un candidato unico alla Presidenza della Commissione europea;

chiede ai movimenti della società civile e della società politica
di unirsi alla campagna per un Piano europeo di sviluppo sostenibile e per l'occupazione;

chiede al Governo e al Parlamento italiani
che si impegnino a convocare le Assise entro la prossima primavera;

chiede ai parlamentari italiani che parteciperanno alle Assise di proporre i seguenti obiettivi di riforma delle istituzioni europee:
• l’istituzione di un bilancio autonomo dell’Eurozona fi nanziato con risorse proprie, votato e controllato dai parlamentari europei dell’Eurozona;
• la fi rma di un “patto pre-costituzionale” da parte dei paesi dell’Eurozona e aperto ai paesi che vi vorranno aderire, che contenga l’impegno a 

realizzare un governo democratico e federale della moneta, della fi scalità e dell’economia dell’Unione economica monetaria;
• la convocazione di una Convenzione costituente dopo le elezioni europee con il mandato di elaborare una costituzione federale per sciogliere i 

nodi del governo della moneta.

Chiede al Governo italiano
• di impegnarsi perché nel secondo semestre del 2014, quando l'Italia avrà la Presidenza dell'UE, si apra un processo costituente con la convoca-

zione di una Convenzione per riformare le istituzioni secondo le linee sopra indicate.

La Direzione nazionale del MFE, riunita a Milano il 21 settembre 2013,

preso atto
dell'apertura del negoziato tra Stati Uniti e Russia sulla guerra civile in Siria e dell'accettazione del Presidente Assad di sottoporre le armi 
chimiche al controllo internazionale; 

convinta
che non esista una soluzione militare del confl itto e che il ritorno della diplomazia possa fermare le armi e aprire la via a una soluzione 
politica nell'ambito dell'ONU, la cui capacità di agire presuppone tuttavia un'intesa tra le grandi potenze;

nota
che la minaccia di un attacco militare contro la Siria da parte degli Stati Uniti ha raccolto pochi consensi, perché, oltre a causare nuove vit-
time civili, accrescerebbe il rischio di un'estensione del confl itto a tutto il Medio Oriente – reso instabile dalla contestazione delle vecchie 
élites politiche da parte del movimento democratico della primavera araba, dai confl itti religiosi e dall'infi ltrazione del terrorismo – con 
gravissimi pericoli per la pace mondiale;

si augura
che l'atroce tragedia provocata dall'uso dei gas tossici a Damasco possa aprire la strada al rafforzamento dell'ONU e della legalità inter-
nazionale;

constata
che l'UE, pur avendo preso le distanze dal proposito di Obama di bombardare la Siria, ha dato un altro desolante spettacolo di disunione 
e di impotenza, mentre l'illusione della Francia di poter agire come se fosse ancora uno Stato sovrano, l'ha condannata all'isolamento e 
all'umiliazione in seno al Consiglio di Sicurezza dell'ONU;

ribadisce
che l'unica alternativa al nazionalismo, all'unilateralismo e all'irrilevanza politica è un'Europa dotata di un governo democratico, di pro-
prie forze di sicurezza e di una effettiva diplomazia unica, che le consentano di parlare con una sola voce, diventando capace di:
•  risolvere il problema della creazione dello Stato palestinese, offrendo nel contempo le necessarie garanzie allo Stato di Israele;
• garantire la pace e la sicurezza nel Mediterraneo e dare impulso all'integrazione del mondo arabo;
• promuovere lo sviluppo della regione con un piano di aiuti;
• aiutare le forze laiche e democratiche che hanno promosso la “primavera araba”;
• sconfi ggere le forze reazionarie, che stanno tentando di riprendere il sopravvento in tutta la regione;

 chiede al Governo italiano e al Consiglio europeo
che nell'ambito della conferenza di pace sulla Siria, sia messa in cantiere la convocazione di una Conferenza sulla Sicurezza e sulla 
Cooperazione nel Mediterraneo secondo il modello di Helsinki nelle relazioni fra Ovest e Est, al fi ne di far rinascere il progetto di una 
Comunità euro-mediterranea.

Mozione sulla Siria
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Alle ultime elezioni nazionali 
tedesche, il partito Alternative für 
Deutschland, unica forza politica 
tedesca ad auspicare un ritorno 
alle valute nazionali e a proclamarsi 
contraria al processo di integrazio-
ne europea, non ha raggiunto la 
soglia del 5% necessaria per essere 
rappresentata nel Bundestag. I 
timori che la futura maggioranza di 
governo fosse condizionata dalla 
presenza in parlamento di forze 
dall’impronta fortemente nazionalista 
ed antieuropeista sono stati dunque 
superati e l’elettorato tedesco non 
si è mostrato sensibile all’idea che 
la Germania, con la propria forza 
economica, possa agire da sola sulla 
scena mondiale, sganciandosi dai 
suoi partners europei meno virtuosi. 
Il risultato delle elezioni tedesche 
va dunque considerato come un 
risultato favorevole per tutti coloro 
che si battono per la creazione della 
Federazione europea.
Il partito di Angela Merkel, la CDU/
CSU, è stato addirittura ad un passo 
dall’ottenere la maggioranza asso-
luta dei seggi, seguito dalla SPD, 
e sono ormai in corso le trattative 
per formare una große Koalition di 
governo. Si tratta di un risultato che 
mostra la stabilità del quadro politico 
in Germania e il sostegno da parte 
dell’elettorato alla politica di Angela 
Merkel che, se pur rappresentata 
dalla stampa di molti paesi europei 
come la principale artefi ce delle 
politiche di rigore e la personifi ca-
zione del dominio della Germania 
nei confronti dei paesi del Sud 
Europa, ha in realtà perseguito, sul 
piano europeo - molto più di quanto 
abbiano fatto suoi omologhi in altri 
paesi dell’Unione - la strada dell’inte-
grazione sempre più stretta dei paesi 
dell’Eurozona, pronunciandosi più 
volte a favore di un’unione politica 
e opponendosi a quegli esponenti 
del mondo politico ed economico 

La linea di divisione
tedesco propensi a negare qualsiasi 
aiuto ai paesi in diffi coltà.
Il dato più interessante è tuttavia 
costituito dal fatto che la polarizzazio-
ne delle posizioni dei due principali 
schieramenti politici tedeschi - CDU 
e SPD - relativamente al futuro del 
processo di integrazione europea è 
stata molto scarsa: nonostante una 
maggiore enfasi della SPD sui temi 
dello sviluppo, in sostanza entram-
be le forze politiche sono apparse 
concordi nel sostenere che il futuro 
della Germania è fortemente legato 
a quello del processo di integrazio-
ne, e che una reale solidarietà tra 
Stati – e dunque anche forme di 
mutualizzazione del debito – sarà 
possibile solo a patto che si dia vita 
a un governo europeo legittimato 
democraticamente. Tale convergenza 
di posizioni non è casuale, bensì è 
imposta oggettivamente dai fatti. In 
assenza di un passaggio della lotta 
politica da un orizzonte nazionale a 
un orizzonte europeo, e dunque della 
creazione di un governo sopranazio-
nale, i progetti politici delle forze sia 
di destra sia di sinistra sono infatti 
destinati a rimanere lettera morta, 
dal momento che gli Stati da un lato 
sono ormai privi dei poteri che ne 
consentirebbero la messa in opera, 
ma dall’altro non si sono spogliati 
della loro sovranità per entrare a far 
parte di uno Stato federale europeo, 
impedendo in questo modo che i 
problemi siano affrontati ad un livello 
adeguato alla loro dimensione. Il 
passaggio da un’Europa frammenta-
ta in Stati nazionali sovrani a un’Eu-
ropa federale è dunque interesse di 
tutte le forze politiche responsabili in 
ogni Paese, in quanto essa costitu-
isce la precondizione perché i valori 
sui quali tali forze si fondano e gli 
obiettivi che esse si propongono 
trovino una realizzazione.
È dunque oggi più che mai chia-
ro, come sottolineava Spinelli nel 

Manifesto di Ventotene, che «la linea 
di divisione tra partiti progressisti 
e partiti reazionari cade ormai non 
lungo la via formale della maggiore 
o minore democrazia, del maggiore 
o minore socialismo da istituire, ma 
lungo la nuovissima linea che separa 
quelli che concepiscono come fi ne 
essenziale della lotta politica quello 
antico, cioè la conquista del potere 
politico nazionale - e che faranno, 
se pur involontariamente, il gioco 
delle forze reazionarie lasciando 
solidifi care la lava incandescente 
delle passioni popolari nel vecchio 
stampo, e risorgere le vecchie 
assurdità - e quelli che vedranno 
come compito centrale la creazione 
di un solido Stato internazionale, che 
indirizzeranno verso questo scopo le 
forze popolari e, anche conquistando 
il potere nazionale, lo adopereranno 
in primissima linea come strumento 
per realizzare l’unità internazionale».
Le stesse vicende recenti del Go-
verno italiano sono uno specchio di 
quanto ora affermato. Per la tenuta 
del Governo continua a rivestire 
un’importanza fondamentale la circo-
stanza, percepita chiaramente dalle 
forze più consapevoli, che un’insta-
bilità politica italiana comporterebbe 
da un lato una sfi ducia dei mercati 
nell’Italia e dunque un innalzamen-
to dello spread e un’impossibilità 
per il nostro paese di rispettare i 
vincoli imposti dall’Unione, dall’altro 
metterebbe in pericolo la stessa 
Unione economica monetaria, dal 
momento che i meccanismi di gover-
nance dell’Eurozona, così come oggi 
confi gurati, non sarebbero in grado 
di reggere a lungo una situazione di 
ingovernabilità di una delle economie 
principali della zona euro.
La prospettiva europea è dunque un 
elemento che sta favorendo sia la 
stabilità del governo, sia il consoli-
darsi di uno schieramento di forze 
politiche che hanno in concreto, più o 
meno consapevolmente, fatta propria 
l’idea che l’orizzonte delle proprie 
decisioni e scelte politiche non può 
limitarsi al quadro nazionale, bensì 
deve estendersi al livello continen-
tale.
Ma, per uscire davvero dalla crisi, 
come ha implicitamente ricordato il 
Presidente della BCE Draghi quando 
ha messo in evidenza i rischi per il 
sistema bancario - e quindi per le 
economie dei paesi europei - della 
contemporanea entrata in vigore del 
sistema di salvataggio e dei nuovi 
requisiti di capitale in vista della vigi-
lanza unica affi data alla BCE, nessun 
paese europeo può prescindere da 
un quadro europeo più forte e all’al-
tezza delle sfi de da fronteggiare. Per 
questo bisogna “modifi care profon-

damente (in Europa) la rotta” oppure 
rassegnarsi al fatto che quello che 
si può fare a livello nazionale è poca 
cosa, come ha detto il Presidente 
Letta al Senato in occasione del voto 
di fi ducia al suo governo. 
Il problema è che modifi care profon-
damente la rotta in Europa signifi ca 
passare dal sistema attuale fondato 
su regole e controlli, ad un governo 
federale a livello dell’Eurozona, per 
poter fare insieme politiche di cresci-
ta e sviluppo. 
Non a caso questo è stato e resta 
il terreno principale del confronto – 
innanzitutto tra Francia e Germania, 
ma anche tra le istituzioni europee e 
quelle nazionali – su come realizza-
re e quindi governare una effettiva 
capacità fi scale e di bilancio dell'Eu-
rozona. Condizioni imprescindibili 
queste per passare dalle parole ai 
fatti; dal salvataggio dell’euro al con-
solidamento dell’unione economica e 
monetaria; dalla cooperazione più o 
meno volontaria e rafforzata tra Stati, 
al governo sovranazionale in campo 
economico. Con l’approssimarsi 
delle elezioni europee e delle decisio-
ni da prendere per procedere sulla 
strada delle quattro unioni (bancaria, 
fi scale, economica e politica), pena 
l’affermarsi delle spinte euroscetti-
che e l’avvento di nuove crisi, è su 
queste condizioni che è destinata a 
svilupparsi la battaglia per l’Europa 
e che si divideranno gli schieramenti 
politici.
Una cosa è certa: nel momento in 
cui la Francia e la Germania hanno 
rilanciato il dibattito sulla necessità 
di realizzare un bilancio autonomo 
dell’Eurozona e su come alimentarlo 
e governarlo (Quand Pierre Mosco-
vici tente de faire vivre l'idée d'un 
budget de la zone euro, Le Monde 
24/10/13; Merkel Wants to Reform 
EU With More Powers For Brussels, 

Spiegel online, 21/10/13), anche 
l’Italia può tornare a giocare un ruolo 
essenziale. Come ha ricordato il Pre-
sidente Letta, «la buona battaglia per 
l'Europa, che segnerà l'Europa dei 
prossimi 15 anni, si gioca ora, nel 
2014... L'Italia può arrivare forte e 
credibile al 2014 quando guideremo 
l'Europa per costruirla (e raccontarla) 
più unita, più solidale e più vicina 
ai cittadini.... Possiamo scegliere di 
chiuderci nel nostro cortile delle lotte 
di politica interna oppure possiamo 
giocare all'attacco, impegnando tutte 
le nostre carte su quell'unione sem-
pre più stretta tra i popoli europei, in 
cui intendo impegnarmi nei prossimi 
mesi. La nostra prova arriva adesso: 
dimostriamo all'Europa intera, con il 
nostro ambizioso semestre, che non 
è un caso che il Trattato dal quale ha 
preso le mosse quella che poi sareb-
be diventata l'Unione sia proprio il 
Trattato di Roma, il Trattato fi rmato a 
Roma, il Trattato fi rmato in Italia». Se 
il Governo italiano manterrà questa 
promessa, un passo decisivo nella 
direzione della creazione di una 
democrazia sopranazionale sarà 
stato compiuto e la creazione di una 
federazione dell’Eurozona sarà più 
vicina.
E in tutto ciò anche il MFE e l’UEF 
possono giocare un importante 
ruolo, incalzando i governi, le classi 
politiche e mobilitando le opinioni 
pubbliche per tenere questi temi 
al centro del dibattito della prossi-
ma campagna elettorale europea, 
delle decisioni dei prossimi vertici 
e delle Assise interparlamentari sul 
futuro dell’Europa. L’azione avviata 
in ottobre e in pieno svolgimento con 
la raccolta di fi rme sul testo della 
cartolina ai Presidenti Napolitano e 
Letta, va in questo senso.

Franco Spoltore

Il Presidente della BCE Mario Draghi con la Cancelliera Angela Merkel
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continua 

Jürgen Habermas

La democrazia in Europa
Si è svolto a Salsomaggiore 
Terme l’annuale incontro dell’Uf-
fi cio del dibattito MFE. Con il 
tema di quest’anno, “La demo-
crazia in Europa: tra segnali di 
crisi e promesse di sviluppo”, 
si voleva affrontare il dibattito 
sul cosiddetto “defi cit democra-
tico” delle istituzioni europee, 
che è l’argomento più utilizzato 
dalle correnti euroscettiche. Non 
sfugge a nessuno che il grande 
rischio delle prossime elezioni 
europee del maggio 2014 sia 
non solo l’assenteismo, ma 
anche l’affermazione di raggrup-
pamenti euroscettici o aperta-
mente nazionalisti.
Alcune relazioni vengono pub-
blicate nelle pagine seguenti, 
mentre altre sono reperibili nel 
sito del MFE (www.mfe.it). Il 
problema è stato affrontato dai 
relatori secondo punti di vista 
differenti.
Lucio Levi ha affrontato il tema 
della crisi dei partiti. La sua ana-
lisi è partita dalla constatazione 
che, da un lato, la globalizzazio-
ne ha eroso la sovranità degli 
Stati e che, dall’altro, la rivolu-
zione tecnologica ha modifi cato 
la tradizionale divisione in classi 
della società, su cui poggiava il 
consenso dei partiti. Se analiz-
ziamo il funzionamento dello 
Stato democratico, vediamo che 
in esso interagiscono tre attori: 
governo/istituzioni, sistema 
dei partiti e cittadini. I partiti 
restano la essenziale catena di 
trasmissione tra cittadini e po-
tere. La funzione dei partiti non 
può essere sostituita dalla “rete”, 
perché l’uso di internet favorisce 
comunque delle élite. Il passag-
gio dalle illusorie sovranità nazio-
nali ad un governo europeo non 

Salsomaggiore Terme, 19 - 20 ottobre

avverrà per autonoma iniziativa 
dei governi, ma solo se i partiti 
stessi, ad incominciare dalle ele-
zioni europee del 2014, sapran-
no dare inizio ad un “sistema 
europeo dei partiti”, indicando 
in primo luogo un candidato alla 
presidenza della Commissione 
europea. Se cambiano i partiti, 
cambiano le istituzioni.
Alberto Martinelli ha analizzato 
in particolare la crescita del 
fenomeno del nazional-populi-
smo antieuropeo. La forza del 
populismo consiste nella visione 
dell’individuo che “sta bene” 
se legato ad un territorio, una 
lingua, una tradizione; tutto ciò 
che turba questo “star bene” è 
visto come un pericolo, per cui 
è la paura il principale fattore 
che alimenta il populismo. Gli 
Stati che, privati di sovranità 
dalla globalizzazione e incapa-
ci di affrontare le emergenze 
sociali, ambientali e fi nanziarie, 
stanno smantellando il wel-
fare, alimentano la paura e il 
desiderio di rinchiudersi nella 
propria rassicurante comunità. 
Come contrastare il populismo? 
Utilizzando argomenti “populisti” 
pro europei quali “più Europa = 
meno tasse” (per esempio: un 
solo esercito o una sola diploma-
zia costano meno di 28 strutture 
e quindi permettono di diminuire 
le tasse).
Alessandro Cavalli ha analizzato 
l’euroscetticismo “di sinistra”, 
indicando le risposte che possia-
mo dare alle sei principali obie-
zioni che vengono da sinistra. 
Pier Virgilio Dastoli ha esamina-
to le posizioni dei partiti in vista 
delle elezioni europee. Francesco 
Gui si è soffermato sulle diverse 
ipotesi di elezione del Presidente 

dell’Europa (Commissione, Con-
siglio o unifi cazione delle due 
cariche; elezione diretta o indi-
retta). Sergio Pistone ha esposto 
i termini del dibattito che si 
sta svolgendo in Germania sul 
futuro dell’Unione, a partire dalla 
polemica tra Wolfgang Streek e 
Jürgen Habermas. 
Il contributo dei gruppi di lavoro 
della GFE, cui hanno collaborato 
30 giovani federalisti, è stato 
incentrato su due argomenti 
legati strettamente al tema 

della democrazia: il rapporto 
tra democrazia partecipativa 
e rappresentativa e le possibili 
forme di partecipazione (oppor-
tunità e rischi del web); i diversi 
sistemi elettorali in vigore nelle 
federazioni esistenti in Europa 
e nel mondo. Hanno esposto il 
lavoro dei gruppi Francesco Violi, 
Nelson Belloni, Giulia Spiaggi e 
Massimo Vannuccini.
Moltissimi e appassionati gli 
interventi, che citiamo nella 
successione cronologica: Anna 

Costa, Jacopo di Cocco, Paolo 
Vacca, Aldo Bianchin, Alfonso 
Iozzo, Domenico Moro, Massimo 
Malcovati, Michele Ballerin, Luisa 
Trumellini, Luca Alfi eri, Gaeta-
no De Venuto, Marco Giacinto, 
Florent Banfi , Eleonora Vasques, 
Piergiorgio Grossi, Livia Liberato-
re, Piergiorgio Marino, Marghe-
rita De Candia, Simone Fissolo, 
Simone Vannuccini, Giorgio 
Anselmi, Francesco Franco.

Piergiorgio Grossi

La crisi esistenziale in cui si trova 
il processo di unifi cazione europea sta 
suscitando un’ampia discussione, un 
aspetto particolarmente importante della 
quale è la questione del rapporto fra de-
mocrazia e unifi cazione europea. Il con-
tributo a tale riguardo fornito dal dibatti-
to fra Wolfgang Streek, uno dei più noti 
sociologi europei, ed il fi losofo Jürgen 
Habermas, che ha avuto una grandissima 
eco nei mezzi di informazione, deve es-
sere esaminato attentamente, sia perché 
si tratta di due personalità intellettuali di 
grande calibro, sia perché dalla Germa-
nia dipende fondamentalmente il futuro 
dell’Europa. Presento pertanto qui di 
seguito le linee essenziali del discorso 
sviluppato da Streek, per poi passare alle 
considerazioni critiche di Habermas, che 
ritengo complessivamente assai valide e 
chiarifi catrici, ma con un limite che deve 
essere messo in evidenza.

Streek sviluppa una critica radicale 
nei confronti dell’integrazione europea 
(condivisa nella sostanza in parecchi set-
tori della sinistra europea), che sbocca 
nella proposta di smantellarla e di restau-
rare le sovranità nazionali. Questa critica 
si inquadra in una visione ampia e ben 
articolata della strategia portata avanti 
dalla classe dirigente capitalistica dopo la 
seconda guerra mondiale e che ha avu-
to un crescente successo a partire dagli 
anni Settanta. Il fi lo conduttore di questa 
strategia è la rivolta del capitale contro il 
regime dell’economia mista affermatosi 
nell’insieme degli Stati democratici occi-
dentali dopo la seconda guerra mondiale.

Per economia mista si intende in so-
stanza l’intervento strutturale degli Stati 
democratici nell’economia di mercato 
tramite forti politiche economiche (anche 
con le nazionalizzazioni, ma si tratta solo 
di un aspetto e non essenziale) dirette ad 
affrontare gli squilibri sociali, territoria-
li, settoriali (e dagli anni Settanta anche 

Il dibattito
tra Habermas
e Streek*

ecologici) prodotti dal libero gioco delle 
forze economiche non governato da una 
volontà politica orientata all’interesse ge-
nerale. La classe dirigente capitalista ha 
operato in modo sistematico per sosti-
tuire al regime di economia mista (detto 
anche sistema keynesiano, in quanto ispi-
rato fondamentalmente agli insegnamen-
ti di Keynes) un regime neoliberista (det-
to anche regime neohayekiano, essendo 
Hayek il suo punto di riferimento domi-
nante), tendente a limitare il più possibile 
l’intervento statale nell’economia tramite 
le politiche riequilibratrici. In altre parole, 
dominio incontrastato della libera con-
correnza e, quindi, eliminazione sistema-
tica degli ostacoli alla ricerca del profi tto, 
nella convinzione mitica che in tal modo 
si realizzi un equilibrio implicante il be-
nessere generalizzato.

La via attraverso cui perseguire que-
sto disegno è stata essenzialmente l’in-
ternazionalizzazione degli scambi e dei 
sistemi di produzione, la quale, favorita 
dalla rivoluzione nelle tecnologie di in-
formazione e comunicazione e dalla fi ne 
della guerra fredda, è diventata sempre 
più globale. Le conseguenze dell’attua-
zione progressivamente più effi cace ed 
incisiva della linea neoliberista sono state 
devastanti. Sul piano economico-sociale, 
una crescente disuguaglianza connes-
sa con un decisivo indebolimento dello 
Stato sociale, crisi economico-fi nanziarie 
sempre più gravi, avanzamento del de-
grado ecologico. Al degrado economico-
sociale-ecologico si è accompagnato, sul 

piano politico, un pauroso degrado della 
democrazia.

Oltre al fatto che la disuguaglianza 
rende sempre più asimmetrica la parteci-
pazione democratica, viene sottolineato 
il processo di svuotamento del sistema 
democratico dovuto al fatto che gli Stati 
sono inseriti in una economia e una so-
cietà sopranazionali, che sono governate 
da organismi tecnocratici. In un contesto 
in cui gli Stati democratici sono subor-
dinati senza scampo ai mercati che non 
controllano (la necessità drammatica di 
fi nanziare un debito pubblico crescente, 
dal momento che le risorse fi scali nazio-
nali, inaridite dalla concorrenza transna-
zionale, sono sempre meno in grado 
di coprire le spese statali è l’aspetto più 
evidente di questa subordinazione) e alle 
decisioni di tecnocrazie sostanzialmente 
controllate dalle élite capitalistiche, la de-
mocrazia gira a vuoto. “TINA” (there is not 
alternative) è in effetti la parola d’ordine, 
e la decrescente partecipazione popolare 
alle elezioni o la protesta ribellistica ne 
sono l’ovvia conseguenza. E in defi nitiva 
l’obiettivo fi nale della strategia neolibe-
ristica portata avanti dall’attuale capitali-
smo è quello di liberarsi defi nitivamente 
della democrazia, consolidando un go-
verno sopranazionale libero da condizio-
namenti, ispirato al software hayekiano di 
sostegno al libero mercato.

L’integrazione europea, secondo 
Streek, si inquadra in questo processo 
e ne rappresenta la punta più avanzata. 

Wolfgang Streek
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6 In Europa si è in effetti realizzata con la 
Comunità Economica Europea un’in-
tegrazione sopranazionale dei mercati e 
dei processi produttivi particolarmente 
approfondita. Al di là del mercato unico, 
che allo smantellamento delle dogane 
e dei contingenti ha aggiunto il supera-
mento (non completo, va detto) delle 
barriere non tariffarie (fi siche, tecniche 
e fi scali), si è realizzata l’unione moneta-
ria. Lungo questa strada si è attuata es-
senzialmente un’integrazione economica 
negativa (eliminazione degli ostacoli al 
libero movimento di merci, persone, 
capitali e servizi), lasciando in sostanza 
cadere l’impegno inizialmente proclama-
to ad una integrazione positiva (politiche 
riequilibratrici dell’economia di mercato 
da realizzare a livello sopranazionale). 
Di conseguenza le spinte neoliberistiche 
allo smantellamento dell’economia mista 
si sono manifestate in modo particolar-
mente sistematico, così come la rigida su-
bordinazione degli Stati ai mercati.

In questo contesto viene sottolineato 
il ruolo strategico dell’unione monetaria, 
la quale ha coinvolto paesi forti e paesi 
deboli, togliendo a questi ultimi lo stru-
mento di protezione e di compensazione 
delle minori produttività e competitività 
rappresentato dalla possibilità di attuare 
manovre svalutative della propria mo-
neta. L’impossibilità di “svalutazione 
esterna” ha obbligato gli Stati più deboli 
ad usare lo strumento neoliberista della 
“svalutazione interna”, ossia l’aumento 
della produttività e della competitività 
grazie alla creazione di mercati del lavo-
ro più fl essibili, salari più bassi, orari di 
lavoro più pesanti, mercifi cazione dello 
Stato sociale.

Sul piano politico-istituzionale, lo 
svuotamento della democrazia perse-
guito in generale dalla strategia neolibe-
ristica si è manifestato in un’evoluzione 
che ha trasferito a livello sopranazionale i 
fondamentali poteri di governo dell’eco-
nomia, ma concentrandoli in organi non 
democratici o tecnocratici, quali il Consi-
glio europeo, la Commissione e la Banca 
centrale europea. In defi nitiva si persegue 
qui la cementifi cazione di un nuovo mo-
dello di sistema politico sopranazionale, 
imperniato sulla tecnocrazia invece che 
sulla democrazia, che dovrebbe essere 
l’avanguardia di un’evoluzione globale.

Se questa è la situazione dell’integra-
zione europea, l’alternativa proposta dai 
federalisti, che condividono una visione 
per molti aspetti convergente (in par-
ticolare per quanto riguarda le critiche 
all’integrazione economica puramente 
negativa e al neoliberismo) con quella di 
Streek, è la lotta per la creazione di un 
sistema democratico federale europeo 
(che fungerebbe da modello e da spinta 
determinante rispetto ad una evoluzione 
democratica e federale a livello globale), 
che è il quadro insostituibile per realizza-
re un’integrazione economica positiva e, 

quindi, ristabilire il governo democratico 
dell’economia. Ma Streek non è di que-
sto avviso. In effetti, al di là della diffi -
coltà che una tale lotta comporta nelle 
circostanze attuali, egli ritiene che una 
democrazia sopranazionale non sia una 
soluzione valida per l’Europa e adduce al 
riguardo quattro argomenti.

Il primo argomento riguarda la scar-
sa effi cacia di politiche europee di rie-
quilibrio territoriale dirette a rafforzare 
la concorrenzialità e la produttività e, in 
sostanza, a modernizzare i paesi arretrati 
dell’Unione europea. Come esempi fon-
damentali di questa ineffi cacia vengono 
ricordati la DDR dopo la riunifi cazione 
tedesca e il Mezzogiorno italiano, rispet-
to ai quali le politiche regionali degli Stati 
nazionali e la politica regionale europea 
hanno chiaramente ottenuto risultati 
molto scarsi. In realtà, secondo Streek, la 
svalutazione sarebbe più profondamente 
e rapidamente effi cace e soprattutto più 
facile ad attuarsi perché non richiedereb-
be, a differenza di una consistente poli-
tica regionale europea, il consenso delle 
opinioni pubbliche dei paesi donatori.

Il secondo argomento si riferisce 
alla fragile integrazione sociale degli Stati 
nazionali incompiuti, come il Belgio e la 
Spagna, ma il suo discorso si allarga al fe-
nomeno delle spinte separatiste presenti 
in molti Stati membri dell’UE, compreso 
il micronazionalismo portato avanti in 
Italia soprattutto dalla Lega Nord. Se i 
problemi di integrazione legati alle diffe-
renze e ai divari regionali risultano di as-
sai diffi cile soluzione a livello nazionale, 
risulterebbero ancora più complicati nel 
quadro di un’Europa che gli europeisti 
propongono di rendere più unita tramite 
una federazione politica, che non potreb-
be che essere strutturalmente instabile.

Se i due primi argomenti mettono in 
discussione la capacità di funzionamento 
e la stabilità di una più stretta unione po-
litica, gli altri due argomenti contestano la 
sua desiderabilità. Da una parte, l’imposi-
zione politica di una assimilazione delle 
culture economiche del Sud Europa a 
quella del Nord Europa comporterebbe 
anche un inaccettabile livellamento delle 
rispettive forme di vita. Dall’altra parte, 
la sostanza egalitaria dello Stato di dirit-
to democratico è realizzabile solo sulla 
base dell’appartenenza nazionale, perché 
altrimenti sarebbe inevitabile la margina-
lizzazione e infi ne lo sradicamento delle 
culture minoritarie.

In conclusione, secondo Streek, in-
vece di perseguire il disegno di un’unione 
federale europea (incapace di funzionare 
e non desiderabile per motivi di princi-
pio) occorre perseguire il recupero delle 
sovranità nazionali nel cui solo quadro è 
possibile la democrazia sociale. In termi-
ni economici ciò signifi ca lo smantella-
mento dell’unione monetaria europea, il 
ritorno ai cambi fl essibili, con la connes-
sa possibilità di svalutazione come stru-

mento fondamentale per affrontare gli 
squilibri territoriali, un sistema di prote-
zionismo che viene detto “illuminato”, in 
quanto non si dovrebbe svalutare troppo 
spesso, onde evitare possibili spinte na-
zionalistiche.

Nei confronti delle tesi di Streek, 
che ho cercato di riassumere nella loro 
essenza, Habermas sviluppa delle consi-
derazioni che coincidono sostanzialmen-
te con la visione che hanno i federalisti 
dell’unifi cazione europea. In effetti egli si 
oppone, al pari di Streek, alla linea neo-
liberista che mira a sostituire la giustizia 
di mercato alla giustizia sociale. Questa 
opposizione, va sottolineato, è propria, 
fi n dal Manifesto di Ventotene, dei fede-
ralisti, per i quali la democrazia – cioè 
il valore che richiede la pace per poter 
essere pienamente realizzato – deve es-
sere allo stesso tempo liberale e sociale 
(il che signifi ca un impegno strutturale 
contro le disuguaglianze fra le persone e 
fra i territori) per essere reale. Habermas 
condivide d’altra parte con i federalisti 
la convinzione che l’interdipendenza al 
di là degli Stati nazionali costituisca un 
processo irreversibile (e con le grandio-
se potenzialità progressive connesse con 
l’allargamento dei mercati) e che il preva-
lere nel processo di integrazione europea 
delle tendenze neoliberiste (dell’integra-
zione essenzialmente negativa) sia strut-
turalmente legato ai defi cit di effi cienza 
e di democrazia delle istituzioni soprana-
zionali europee. 

Superare il defi cit di effi cienza signi-
fi ca in effetti fornire le istituzioni euro-
pee delle competenze e dei poteri fi scali e 
macroeconomici necessari per realizzare 
un comune sforzo europeo (con i relativi 
trasferimenti economici e le responsabi-
lità in solido degli Stati membri), il quale 
solo (e non la pretesa astratta di miglio-
rare da soli la competitività nazionale) 
può portare avanti, oltre a un generale 
progresso sociale, la modernizzazione 
dei paesi europei con problemi di arre-
tratezza.

Superare il defi cit di democrazia si-
gnifi ca passare dall’attuale “federalismo 
degli esecutivi”, in cui la formazione della 
volontà politica dipende solo dagli este-
nuanti compromessi tra rappresentanti 
di interessi nazionali che si bloccano a 
vicenda, a una situazione in cui abbiano 
un ruolo di codecisione paritetico con i 
governi le scelte compiute a maggioranza 
da parte dei parlamentari europei. Si trat-
ta in sostanza non di ritornare a sovranità 
nazionali strutturalmente impotenti di 
fronte all’interdipendenza sopranaziona-
le, bensì di realizzare un’unione politica 
europea di carattere federale e democra-
tico che sola può permettere il recupero, 
a livello sopranazionale, dell’economia 
mista e, quindi, del controllo della poli-
tica democratica sui mercati. Pertanto si 
deve procedere rapidamente, e superan-
do l’incrementalismo dei piccoli passi 

evidentemente non più all’altezza delle 
sfi de, a una seria modifi ca del Trattato di 
Lisbona, la quale in prima battuta com-
prenderebbe soltanto i paesi membri del-
la comunità monetaria europea.

Partendo da questo approccio, di cui 
va sottolineato con grande soddisfazione 
la convergenza con quello dei federalisti, 
Habermas sviluppa delle puntuali repli-
che nei confronti degli argomenti specifi -
ci con cui Streek giustifi ca la sua scelta del 
ripiegamento nazionale in opposizione a 
quella di un’Unione europea conforme a 
democrazia. 

In questo contesto si sostiene che 
se una unione monetaria deve saper bi-
lanciare o almeno contenere in forme 
permanenti gli squilibri strutturali di con-
correnzialità fra le economie nazionali 
per poter rimanere intatta, l’effi cienza di 
questa politica sopranazionale non è resa 
impossibile dall’eterogeneità storicamen-
te motivata delle culture economiche dei 
paesi europei, bensì è minata dalla debo-
lezza dei poteri fi scali e macroeconomici 
attribuiti alle istituzioni europee e dalla 
mancanza di una adeguata legittimità de-
mocratica a livello sopranazionale. D’al-
tra parte, l’idea secondo cui le svalutazio-
ni monetarie siano la via del recupero dei 
ritardi è un mito che si basa sul non tene-
re conto, oltre che dei disastri economici 
che deriverebbero dallo smantellamento 
dell’unione monetaria europea, anche dei 
disastri politici che ne conseguirebbero, 
il più rilevante dei quali sarebbe rappre-
sentato dallo scatenarsi, consustanziale 
alle svalutazioni competitive, dei nazio-
nalismi.

Quanto alle tendenze micronaziona-
liste e separatiste, si osserva che i confl itti 
connessi a queste tendenze si manifesta-
no sempre quando le parti più vulnerabili 
della popolazione scivolano in condizioni 
di crisi economica o di rivolgimento sto-
rico, quando cioè si trovano in condizioni 
di insicurezza e rispondono al timore di 
perdere il proprio status aggrappandosi 
a precedenti identità naturali basate sulla 
stirpe, la regione, la lingua o la nazione. 
La risposta valida è il progresso econo-
mico e sociale, un aspetto fondamenta-
le del quale è una politica di riequilibrio 
territoriale e di modernizzazione che 
solo un’unione politica europea effi cien-
te e democratica può realizzare. Non si 
tratta ovviamente di eliminare le diversità 
socio-culturali delle regioni e delle nazio-
ni, cioè di una ricchezza che distingue 
l’Europa da altri continenti, e che non è 
affatto una barriera all’integrazione. La 
via giusta è d’altra parte il federalismo 
multilivello effi ciente e democratico – in 
sostanza il federalismo sopranazionale 
integrato dal federalismo interno, come 
sostengono i federalisti – e non la crea-
zione di nuovi microstati.

Venendo al discorso sulla non de-
siderabilità, sostenuta da Streek, di una 
più stretta unione politica europea, Ha-

bermas si concentra nella critica alla tesi 
secondo cui la sostanza egalitaria dello 
Stato di diritto democratico sia realiz-
zabile solo sulla base dell’appartenenza 
nazionale e quindi solo entro i confi ni di 
uno Stato nazionale, fondamentalmente 
sulla base di due argomentazioni.

La prima argomentazione ripropo-
ne il discorso che egli ha incominciato 
a sviluppare sistematicamente da più di 
vent’anni e che, a onor del vero, a parti-
re dagli anni Cinquanta è diventato, sulla 
base degli insegnamenti di Mario Alber-
tini, una componente essenziale del pa-
trimonio teorico del MFE. In sostanza 
gli Stati nazionali si basano sulla forma 
altamente artifi ciale generata dalla costru-
zione giuridica dello status di cittadino. 
Anche in società relativamente omoge-
nee sul piano etnico e linguistico la co-
scienza nazionale non ha nulla di natura-
le. È piuttosto il prodotto, valorizzato sul 
piano amministrativo, della storiografi a, 
della stampa e del servizio di leva. Nella 
coscienza nazionale di società eterogenee 
di immigrati si mostra in maniera esem-
plare che qualsiasi popolazione può assu-
mere il ruolo di uno Stato nazione capace 
di una comune formazione della volontà 
politica sullo sfondo di una cultura poli-
tica condivisa.

Il problema in Europa non è dunque 
l’impossibilità di creare un’unione politi-
ca che esprima una volontà politica co-
mune solidale, dal momento che non c’è 
l’omogeneità nazionale. L’Europa è una 
realtà profondamente interdipendente e 
con un livello avanzato di integrazione 
economica e istituzionale (l’aspetto più 
avanzato è il primato del diritto europeo), 
ma in cui non si è ancora costruito pie-
namente lo status di cittadino. Il che ri-
chiede la creazione di un’unione politica 
federale e democratica, in cui si realizzi la 
codecisione paritetica fra l’organo rappre-
sentativo dei governi nazionali e l’orga-
no rappresentativo dei cittadini europei, 
cioè il Parlamento europeo. In tal modo 
ai compromessi fra gli interessi nazionali 
si affi ancherebbe, attraverso le decisioni 
a maggioranza di parlamentari europei 
eletti secondo preferenze di partito, una 
generalizzazione degli interessi trasversale 
rispetto ai confi ni nazionali. I partiti devo-
no cioè raccogliere il consenso in tutto il 
territorio dell’Unione, nelle zone avanzate 
e in quelle arretrate. In tal modo la pro-
spettiva europea generalizzata di un “noi” 
dei cittadini dell’UE può rafforzarsi fi no 
a diventare un potere istituzionalizzato. 
Un siffatto cambiamento di prospettiva 
è indispensabile per sostituire le regole 
comuni, che attualmente coordinano Sta-
ti solo apparentemente sovrani, con una 
comune formazione di una volontà poli-
tica solidale, in cui gli interessi nazionali si 
legano all’interesse europeo e al cospetto 
di esso si relativizzano.

La seconda argomentazione contesta 
in modo specifi co il timore espresso da 
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nazionale avrebbe tratti unitari-giacobini 
poiché, sulla via di una permanente margi-
nalizzazione delle minoranze, non potreb-
be che condurre ad un livellamento delle 
comunità economiche identitarie basate 
sulla vicinanza spaziale. E qui il discorso 
di Habermas è solo parzialmente valido.

Da una parte, ricorda come il fede-
ralismo è fondato sulla sintesi fra unità e 
diversità e quindi garantisce gli Stati più 
piccoli. In particolare ricorda la procedu-
ra della doppia maggioranza degli Stati 
e della popolazione e la composizione 
ponderata del Parlamento europeo che, 
proprio in vista di un’equa rappresenta-
zione, tiene conto delle forti differenze 
numeriche tra le popolazioni dei paesi 
più piccoli e di quelli più grandi. Dall’al-
tra parte, nega che l’approfondimento 
dell’Unione europea debba condurre a 
una sorta di repubblica federale euro-
pea. Lo Stato federale è considerato il 
modello sbagliato, dal momento che le 
condizioni di legittimazione democratica 
possono essere soddisfatte anche da una 
comunità democratica sovranazionale 
ma sovrastatale che consenta un governo 
comune. In essa tutte le decisioni politi-
che sarebbero legittimate dai cittadini nel 
loro doppio ruolo di cittadini europei e 
di cittadini dei vari Stati membri. In una 
siffatta unione politica, chiaramente di-
stinta da un superstato, gli Stati membri, 
in quanto garanti del livello da essi rap-
presentato di diritti e di libertà, conser-
verebbero un ruolo molto importante se 
paragonati alle articolazioni subnazionali 
di uno Stato federale.

Ciò che Habermas intende con que-
ste affermazioni è sviluppato in modo 
più articolato e preciso nel testo Questa 
Europa è in crisi, a cui la recensione del li-
bro di Streek fa esplicito riferimento. In 
sostanza, la tesi secondo cui in una fede-
razione europea priva di natura statuale 
gli Stati nazionali avrebbero un ruolo 
più importante rispetto alle articolazioni 
subnazionali di uno Stato federale signifi -
ca concretamente che l’unione democra-
tica europea non deve avere la competen-
za della competenza, cioè deve decidere 
all’unanimità gli emendamenti alla costi-
tuzione, e che il Consiglio europeo, che 
dovrebbe operare in regime di codecisio-
ne paritetica con il Parlamento europeo, 
dovrebbe sulle questioni essenziali de-
cidere all’unanimità. Qui va sottolineato 
che i federalisti, se affermano che lo Stato 
federale europeo sarà diverso, in quanto 
fondato su Stati nazionali storicamente 
consolidati, dagli Stati federali fi nora esi-
stenti (sarà cioè più decentrato e con un 
ruolo più rilevante degli Stati membri ri-
spetto a quello presente negli Stati federali 
esistenti – in sostanza una “federazione 
leggera”, cioè una vera federazione), ri-
fi utano d’altra parte inderogabilmente il 
mantenimento in qualsiasi forma del di-
ritto di veto nazionale che è l’essenza del 

sistema confederale. Quanto al legame fra 
il ruolo così decisivo che gli Stati nazionali 
devono mantenere secondo Habermas in 
una unione democratica europea e il fatto 
che essi sono i garanti dei diritti di libertà 
dei cittadini dei singoli Stati, egli precisa 
che gli Stati nazionali come Stati di diritto 
democratici non sono solo attori nel lun-
go percorso storico verso la civilizzazione 
del nucleo violento del potere politico, 
bensì conquiste permanenti e fi gure vi-
venti di una giustizia esistente (si fa rife-
rimento a Hegel). Quindi sono qualcosa 
di più di una mera incarnazione di culture 
nazionali degne di essere conservate – essi 
cioè garantiscono un livello di giustizia e 
di libertà che i cittadini vogliono vedere 
conservato.

In questo discorso si possono rileva-
re due contraddizioni. Anzitutto non si 
può realizzare un sistema democratico 
sopranazionale (secondo Habermas indi-
spensabile per garantire l’uniformità del-
le condizioni di vita, cioè per sconfi ggere 
il neoliberismo) se permane un potere 
nazionale che può bloccare e non sem-
plicemente ponderare le decisioni a mag-
gioranza del Parlamento europeo. Che 
democrazia è quella in cui uno Stato può 
imporre la propria volontà di non decide-
re a tutti gli altri Stati e alla maggioranza 
del Parlamento europeo? E non è pro-
prio il diritto di veto nazionale l’alleato 
strutturale del neoliberismo? In secondo 
luogo la eternizzazione degli Stati nazio-
nali (e quindi il mantenere il loro diritto di 
veto in un’unione democratica europea) 
non è coerente con il discorso molto vali-
do relativo all’artifi cialità e non naturalità 
degli Stati nazionali. Non si percepisce in 
particolare in modo adeguato che, senza 
il completamento dell’unifi cazione euro-
pea, sarà inevitabilmente minata, come si 
dice nel Manifesto di Ventotene, la capacità 
degli Stati nazionali di conservare un vi-
tale sistema democratico.

Questi limiti dell’argomentazione di 
Habermas a favore di una unione demo-
cratica europea indeboliscono il suo vali-
do appello fi nale, contenuto nella recen-
sione del libro di Streek, in cui si invitano 
i partiti europei di sinistra a non ripetere 
gli errori storici del 1914, cioè a non in-
dietreggiare nella scelta per la democrazia 
europea per paura della propensione al 
populismo presente nella società europea 
in connessione con la attuale grave crisi 
fi nanziaria ed economico-sociale. In con-
clusione, si può asserire che nella diffi cile 
lotta per l’unifi cazione europea un com-
pito di importanza decisiva per i federa-
listi consiste nello sforzo di contrastare 
non solo le timidezze, ma anche le incon-
sequenzialità logiche degli europeisti.

Sergio Pistone 

*   Intervento dell'Autore alla riu-
nione dell'Uffi cio del dibattito 
di Salsomaggiore Terme 

 Il “partito” anti-europeo è traversale agli schieramenti politici, anche se si concentra prevalentemente a destra, so-
prattutto nelle formazioni neo-populiste, è minimo nello spazio di centro-sinistra e riprende vigore tra l’estrema sinistra. 
In questo intervento cercherò in modo necessariamente sintetico di argomentare su come confutare alcune delle tesi 
degli oppositori di sinistra all’Europa. Ho scelto, per incominciare, sei tesi. Non sono le uniche e forse neppure le più 
importanti.

Tesi n. 1  L’Europa che c’è, cioè l’UE, è un’Europa ultra-liberista che lascia libertà assoluta di manovra ai mercati e, in 
particolare, ai mercati fi nanziari. Siccome a muoversi sono soprattutto i capitali, l’Europa che si è creata è 
un’Europa del “capitale” o dei “capitali”.

Risposta  È vero, ma perché non si è voluto dotare l’UE di poteri di tipo statale capaci di porre dei vincoli entro i quali 
devono operare i mercati. Il problema quindi non è l’UE, ma l’assenza di poteri effettivi da parte dell'Unione 
europea.

Tesi n. 2 La Commissione dell’UE, la BCE e il FMI (la cosiddetta “troika”), di fronte alla crisi, hanno imposto dei vincoli 
severi alle politiche di bilancio degli Stati periferici che hanno aggravato la crisi stessa, producendo disoccu-
pazione e povertà.

Risposta  Anche questo è vero, ma in assenza di una politica fi scale e di bilancio effettivamente comuni (e di un potere 
in grado di realizzarli) che concorrano al governo della moneta unica, gli Stati più forti economicamente e politi-
camente (soprattutto, la Germania) impongono dei vincoli alle politiche di bilancio dei paesi più deboli affi nché 
mantengano sotto controllo la crescita del debito pubblico.

Tesi n. 3 Gli Stati del Sud Europa non riusciranno mai a recuperare il divario di produttività con la Germania e i paesi 
del Nord Europa, saranno quindi sempre penalizzati sui mercati internazionali e non riusciranno ad incremen-
tare le loro esportazioni. Meglio allora uscire dall’euro e riacquistare la sovranità monetaria, che consente di 
recuperare produttività svalutando la moneta nazionale.

Risposta Pensare che l’euro avrebbe potuto funzionare in un’area monetaria dove Stati sovrani perseguivano diverse 
politiche fi scali e di bilancio era una vera utopia. Sarebbe stato certamente più corretto sul piano scientifi co 
procedere prima ad unifi care le politiche fi scali e di bilancio e poi procedere alla creazione della moneta co-
mune. Ma ormai la frittata è stata fatta e non si possono ricostruire le uova, o meglio, sarebbe molto costoso 
e rischioso tornare alle monete nazionali, sia per gli Stati forti (come la Germania), sia per quelli più deboli 
(come quelli del Mediterraneo), se non altro per il fatto che questi ultimi troverebbero diffi coltà insormontabili 
nell’accesso al credito, sia perché dovrebbero restituire i loro debiti con una moneta fortemente svalutata.

Tesi n. 4  La crescita illimitata dell’economia non sarà socialmente sostenibile se non altro per i vincoli ambientali e 
delle risorse naturali. L’Europa dovrebbe abbandonare un sistema economico alla lunga insostenibile e pen-
sare ad un’economia a crescita limitata (o anche negativa) e a una distribuzione più equa dei redditi e della 
ricchezza.

Risposta Questa tesi è legittima, ma il problema della “decrescita felice” si pone su scala planetaria (o almeno europea). 
Non avrebbe senso predicare la decrescita su scala nazionale in un mondo che, che lo vogliamo o no, diventa 
sempre più interdipendente.

Tesi n. 5 Quello che manca in Europa è lo sviluppo di una solidarietà trans-nazionale che consenta di ridurre le disegua-
glianze territoriali tra paesi ricchi e paesi poveri.

Risposta Le disuguaglianze territoriali sono un grande problema che non è ancora stato adeguatamente messo a fuo-
co, neppure dagli studiosi. L’esperienza italiana (la “questione meridionale”) ci dice che la loro riduzione è 
comunque molto diffi cile. Il caso tedesco ci dice che tuttavia non è impossibile. Il caso americano ci dice che 
le disuguaglianze territoriali restano anche in uno stato federale fortemente accentrato, dove però possono ve-
nire gestite da forti fl ussi di mobilità tra i diversi Stati. Un programma di sviluppo che punti alla riduzione delle 
disuguaglianze territoriali potrebbe però essere sviluppato soltanto a livello europeo e fi nanziato dalla fi scalità 
europea. La parola d’ordine dovrebbe essere “meno tasse a Roma e più tasse a Bruxelles”. La solidarietà su 
base territoriale ha dei limiti anche, e soprattutto, in uno Stato federale. La stessa Germania federale è solo 
parzialmente una Transfer Union. Soprattutto, deve restare entro certi limiti la possibilità di accumulazione del 
debito da parte degli enti territoriali (Stati di uno Stato federale, regioni, comuni).

Tesi n. 6 Il 29 febbraio di quest’anno la Confederazione europea dei sindacati (CES), che riunisce 84 organizzazioni 
sindacali, ha proclamato uno sciopero europeo contro le misure di austerità imposte ai paesi in diffi coltà, a 
partire dalla Grecia. Queste forme di lotta a livello europeo restano però puramente simboliche.

Risposta Gli Stati nazionali hanno sempre diviso il movimento operaio. In Germania la moderazione delle rivendicazioni 
salariali è uno dei fattori che avvantaggia la competitività dei prodotti tedeschi sui mercati internazionali, met-
tendo in diffi coltà i lavoratori di altri paesi esportatori. La solidarietà internazionale dei lavoratori ha dei limiti. 
Tuttavia, proprio in relazione alle recenti elezioni tedesche, il più grande sindacato tedesco, la DGB, ha proposto 
alla discussione un “Piano Marshall per l’Europa”. Può essere un segnale in una direzione di superamento dei 
limiti della solidarietà.

Alessandro Cavalli
* Intervento dell'Autore alla riunione dell'Uffi cio del dibattito di Salsomaggiore

L'euroscetticismo "di sinistra"*
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Un bilancio aggiuntivo 
per l'Eurozona 
Il bilancio federale ameri-
cano prima della Grande 
Depressione e il bilancio 
dell’Unione europea prima 
della Grande Recessione.

La crisi fi nanziaria scoppiata nel 
2008 ha provocato quella che, 
richiamando la Grande Depres-
sione degli anni ’30 del secolo 
scorso, è correntemente defi nita 
Grande Recessione. Il richiamo 
suggerisce un confronto con 
gli USA che, in questo caso, è 
utile per più di una ragione. Nel 
1929, il bilancio del governo 
federale americano era pari a 
circa il 2,5% del PIL, mentre nel 
2008 il bilancio dell’UE è stato 
pari all’1,05%. Apparentemen-
te, dunque, il bilancio federale 
americano era più del doppio 
di quello europeo e quindi 
meglio attrezzato per far fronte 
alla crisi economica di allora. 
Questo, però, è solo parzialmen-
te vero e, soprattutto, cela la 
differente politica economica 
seguita allora dagli USA rispetto 
a quella seguita oggi dall’UE. È 
parzialmente vero perché occor-
re fare un paragone tra bilanci 
omogenei, tenendo conto che 
a carico del bilancio federale 
americano vi era già la politica 
di difesa, mentre questa com-
petenza è esclusa dal bilancio 
europeo. Inoltre, quest’ultimo 
deve chiudere in pari e quindi, 
non emettendo debito, non ha 
interessi passivi a proprio carico. 
Pertanto, escludendo la difesa, 
che nel 1929 rappresentava il 
49,8% del bilancio federale (il 
66,6%, escludendo gli interessi 

Solidarietà nella stabilità 

sul debito), il bilancio americano 
era pari all’1,25% del PIL e allo 
0,84% escludendo gli interessi 
e perciò addirittura inferiore 
a quello europeo attuale. Il 
confronto, cela una differenza 
importante tra i due continenti, 
in quanto con il New Deal di 
Roosevelt il bilancio federale 
USA è successivamente au-
mentato per farsi carico della 
politica di sostegno di alti livelli 
di attività economica e della 
piena occupazione dell’econo-
mia americana in quanto tale. Il 
New Deal ha rappresentato una 
svolta importante: esso è stato 
il secondo dei tre passaggi che 
hanno accompagnato il consoli-
damento della federazione ame-
ricana, superando la prova della 
solidarietà tra i cittadini dei 
diversi Stati membri. L’UE, inve-
ce, pur essendo più integrata, 
sul piano economico, degli USA 
degli anni ’30, non riesce a com-
piere il salto verso la solidarietà 
europea. Infatti, come hanno 
dimostrato le trattative relative 
al ciclo fi nanziario 2014 - 20, 
la politica europea non solo ha 
ridotto il bilancio europeo, ma 
fa pesare unicamente sugli Stati 
già fi nanziariamente deboli l’o-
nere, oltre che del risanamento, 
anche della crescita economica. 

Il bilancio dell’UE e la ne-
cessità di dotare l’Eurozona 
di un bilancio autonomo 
aggiuntivo, per conciliare 
solidarietà e stabilità.

Il Patto di Stabilità e Crescita e 
la politica economica suggerita 

dalla Commissione europea si 
adattano più a paesi che fanno 
parte di un sistema di cambi 
fi ssi che di una “vera unione 
economica e monetaria”. I 
paesi che si trovano soggetti, 
contemporaneamente, a uno 
shock economico negativo e a 
un alto livello di defi cit e debito 
pubblici, devono sostenere da 
soli il costo dell’aggiustamento. 
Infatti, l’attuale bilancio europeo 
non è considerato uno strumen-
to di politica economica, bensì 
un meccanismo redistributivo. 
Le trattative sul ciclo fi nanziario 
2014 - 20 hanno evidenziato 
che esso è visto dagli Stati 
membri come il sistema delle 
requisizioni in vigore negli Stati 
Uniti prima della Convenzione 
di Filadelfi a, più che come uno 
strumento in grado di assicurare 
la stabilità europea del reddito 
e dell’occupazione. Del resto, in 
un quadro intergovernativo, le 
istituzioni europee possono pro-
muovere solo misure di conteni-
mento della spesa pubblica e di 
liberalizzazione dei mercati dei 
prodotti e dei fattori di produzio-
ne, in particolare del lavoro. Di 
conseguenza, le decisioni sulla 
governance economica europea, 
dal punto di vista ideologico, 
sono giustamente criticate 
come neo-liberiste, ma occor-
re ricordare che le istituzioni 
europee non sono dotate del 
potere e delle risorse necessarie 
per compiere scelte tra diverse 
alternative di politica economi-
ca, sostenendo ad esempio una 
politica di crescita. Purtroppo, 
chi critica le politiche promosse 
dall’UE, generalmente, si limita 
a chiedere di togliere i vinco-
li a debito e defi cit pubblici, 
se non l’uscita dall’euro tout 
court, piuttosto che sostenere il 
rafforzamento dei poteri dell’UE. 
Di fronte a questa situazione, 
il Presidente della Repubblica 
francese e il Presidente del 
Consiglio italiano hanno rilan-
ciato l’obiettivo dell’unione 
politica europea e del bilancio 
dell’Eurozona, senza indicare 
con precisione un calendario e 
i passi da compiere. Occorre, 
quindi, cercare di individuare 
quali possano essere le tappe e 
i tempi del processo, cogliendo 
la fase favorevole che si sta 
aprendo. Si ritiene qui che l’o-
biettivo in grado di determinare 
un avanzamento nel processo di 
unifi cazione europea sia quello 
di dotare i paesi dell’Eurozona 
e quelli che vorranno aderire, 

di un bilancio aggiuntivo per 
completare l’unione monetaria 
con quella economica. L’obiet-
tivo di un bilancio aggiuntivo 
richiederà una modifi ca dei 
trattati, ma si può prevedere 
una tappa intermedia, a trattati 
invariati, comunque decisiva ai 
fi ni dell’obiettivo da raggiunge-
re. Al fi ne di precisare i passi da 
compiere nel breve e nel medio 
periodo, occorre però che sia 
chiarita una serie di questioni 
preliminari.

Un “bilancio” o un “fondo”? 
Le tappe per l’istituzione del 
Fondo e del Bilancio.

Innanzitutto ci si deve chiedere 
se occorrerà chiamarlo “bilan-
cio”, oppure “fondo”. La risposta 
dipende dai tempi richiesti dall’i-
niziativa e quindi dal quadro 
istituzionale di riferimento. Se si 
vuole dare una risposta, in tem-
pi brevi, alla crisi economica, è 
necessario individuare un’ini-
ziativa attuabile nel quadro dei 
trattati esistenti, eventualmente 
preceduta da una modifi ca, con 
procedura semplifi cata, dell’art. 
136 TFUE. In una prima fase 
si potrebbe istituire un “fon-
do” specifi co limitato ai paesi 
dell’euro-zona, in quanto i tratta-
ti non prevedono la possibilità di 
dar vita formalmente ad un “bi-
lancio” che comprenda solo una 
parte dei paesi membri dell’UE. 
In una seconda fase - compresa 
tra il 2016, quando scatterà la 
clausola di revisione dei bilancio 
europeo e i parlamenti nazionali 
parteciperanno a una conferen-
za inter-istituzionale per valutare 
il rapporto del Gruppo di lavoro 
sulle risorse proprie, e il 2017, 
anno in cui il fi scal compact e il 
Meccanismo Europeo di Stabili-
tà dovranno essere integrati nei 
trattati - occorrerà modifi care i 
trattati in vista del conferimento 
di maggiori poteri di bilancio in 
capo alle istituzioni europee. 

Gli obiettivi del Fondo e del 
Bilancio. Vincoli e tempi di 
attuazione.

La seconda domanda cui rispon-
dere, riguarda gli obiettivi che 
devono essere affi dati al Fondo. 
La risposta qui avanzata si basa 
sulle indicazioni contenute nel 
“Blueprint” della Commissione 
e nel documento presentato 
dal Presidente del Consiglio 
europeo, Van Rompuy. Si tratta 
dell’obiettivo della stabilità del 

reddito e dell’occupazione da 
perseguire nel caso di shock 
asimmetrici che colpiscano uno 
o più Stati membri. Nel corso 
della prima tappa, il Fondo 
co-fi nanzierà prioritariamente 
politiche d’investimento e di 
sostegno del reddito dei disoc-
cupati, in compartecipazione 
con gli Stati di volta in volta 
coinvolti in una crisi economica, 
per un periodo limitato di tempo 
e in base ad un programma 
concordato con la Commissione. 
Quest’ultimo potrà includere 
anche le “intese contrattuali” 
per l'attuazione delle riforme 
strutturali. L’obiettivo deve però 
essere quello di anticipare i 
tempi, rispetto a quelli previsti 
dalla Commissione. Nel corso 
della seconda tappa, il Fondo 
sarà trasformato in un vero 
e proprio Bilancio, con il po-
tere di indebitarsi, e in grado 
di intervenire nel caso di crisi 
economiche che interesseranno 
l’intera Eurozona e di fornire 
beni pubblici europei. Si ritiene 
però che, per evitare fenomeni 
di moral hazard, la capacità 
d’indebitamento dovrà avere dei 
limiti costituzionali. Si propone, 
pertanto, che quanto previsto 
dal “Trattato sulla stabilità, sul 
coordinamento e sulla gover-
nance nell'unione economica e 
monetaria” (c.d. fi scal compact) 
sui limiti massimi di defi cit per 
i bilanci nazionali, sia esteso 
anche all’”Eurozona plus”, il cui 
bilancio aggiuntivo non potrà 
incorrere in un defi cit struttu-
rale superiore allo 0,5% del 
PIL. L’istituzione di un bilancio 
specifi co per l’”Eurozona plus” è 
anche la condizione per la rea-
lizzazione, oltre che dell’unione 
economica, di una reale unione 
bancaria europea: come ha 
dimostrato, tra le altre, l’espe-
rienza della crisi delle Savings 
& Loans americane negli anni 
’80 del secolo scorso, solo un 
bilancio federale può conferire 
la necessaria credibilità ad un 
eventuale fondo assicurativo 
europeo dei depositi bancari. Si 
ritiene inoltre che, in pari tempo, 
il Trattato istitutivo del Mec-
canismo Europeo di Stabilità, 
premessa per l’istituzione di un 
Tesoro europeo, debba essere 
integrato nei trattati esisten-
ti, insieme al fi scal compact. 
Questa decisione, che potrà 
comportare il riconoscimento, 
in capo alla Commissione, del 
potere formale di imporre la 
revisione dei bilanci nazionali, 
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aprirebbe la via all’istituzione 
dello European Redemption 
Fund (ERF) proposto dal Consi-
glio degli economisti tedeschi, 
sostenuto dal Parlamento eu-
ropeo con la risoluzione del 20 
novembre 2012 e dal Blueprint 
della Commissione europea del 
28 novembre 2012. La garanzia 
del servizio del debito conferi-
to all’ERF sarà quella prevista 
dal Consiglio degli economisti 
tedeschi. Questi passaggi richie-
deranno la convocazione, entro 
il 2017, di una Convenzione 
europea incaricata di modifi care 
i trattati esistenti. 

Come fi nanziarlo? 

La terza domanda cui occorre ri-
spondere è quella relativa al suo 
fi nanziamento. Si tratta di pren-
dere in esame due alternative: 
la prima è quella di introdurre 
una specifi ca imposta europea, 
come la carbon tax o la tassa 
sulle transazioni fi nanziarie, 
limitata ai paesi partecipanti; la 
seconda invece è quella di affer-
mare un principio istituzionale 
in senso stretto, che tiene conto 
del fatto che il Parlamento 
europeo è l’unico parlamento in 
Europa che ha voce in capitolo 
per quanto riguarda le spese, 
ma non per quanto riguarda 
le entrate. In questa seconda 
ipotesi, il passo – minimo – da 
compiere sarebbe dunque 
quello di riconoscere in capo al 
Parlamento europeo il potere di 
co-decidere con i Parlamenti na-

zionali l’assegnazione di risorse 
autonome al Fondo aggiuntivo 
dell’Eurozona. Si tratterebbe, 
in sostanza, di riprendere l’idea 
formulata a suo tempo da Alber-
tini, secondo cui la ripartizione 
del gettito fi scale tra il livello 
nazionale e quello europeo do-
vrebbe essere l’esito di un voto 
sia del Parlamento europeo sia 
dei parlamenti nazionali. Poiché 
la proposta relativa alla prima 
tappa prevede che si agisca 
nel quadro dei trattati esistenti, 
se il Parlamento europeo non 
potesse votare nella confi gura-
zione degli Stati che aderiran-
no all’iniziativa, in alternativa, 
si potrebbe pensare ad una 
Commissione ad hoc, istituita 
al suo interno, che comprenda 
solo parlamentari dell’Eurozo-
na, sul modello britannico dei 
Grand Committees. Nel corso 
della seconda tappa, occorrerà 
che i trattati prevedano esplici-
tamente che il voto sul Bilancio 
riguardi il Parlamento europeo 
nella confi gurazione degli Stati 
partecipanti.

Il gettito di quale imposta 
deve essere ripartito?

La proposta di co-decisione tra 
Parlamento europeo e parla-
menti nazionali sulla ripartizione 
dei proventi di un’imposta, tra 
il livello europeo e quello na-
zionale, ha come riferimento il 
sistema delle “imposte comuni” 
in vigore in Germania. In questo 
Stato membro, la ripartizione 

dei proventi di alcune imposte 
di maggior gettito, come l’IVA, è 
decisa dal Bundestag e dal Bun-
desrat. Nel nostro caso, si tratta 
di valutare, con attenzione, due 
possibili alternative. La prima 
riguarda l’utilizzo del gettito della 
tassa sulle transazioni fi nanzia-
rie, mentre la seconda riguarda 
l’utilizzo del gettito dell’IVA. La 
prima alternativa ha il vantag-
gio di riguardare una tassa che 
riscuote un ampio consenso 
nell’opinione pubblica, individua 
una nuova base imponibile e, so-
prattutto, la sua introduzione è in 
una fase di avanzata attuazione. 
Occorre però tener presenti le 
seguenti diffi coltà: a) si tratta di 
un’imposta che dovrebbe essere 
introdotta da soli undici paesi 
dell’Eurozona; b) alcuni Stati 
hanno già introdotto un’impo-
sta nazionale sulle transazioni 
fi nanziarie, indipendentemente 
dalla Direttiva europea ed hanno 
già previsto che l’intero gettito 
affl uisca ai bilanci nazionali; c) 
secondo alcune proposte, parte 
del gettito dovrebbe affl uire al 
bilancio dell’UE in sostituzione, 
non in aggiunta, dei contributi 
nazionali. La seconda alternativa 
ha, invece, il vantaggio di riferirsi 
ad un’imposta che già fi nanzia 
il bilancio dell’UE e di cui si sta 
discutendo la riforma. In ogni 
caso, se i problemi relativi alla 
tassa sulle transazioni fi nanziarie 
dovessero essere risolti, il gettito 
di quest’imposta potrebbe ag-
giungersi (o, al limite, sostituirsi) 
a quello dell’IVA.

Una quota fi ssa del gettito, o 
una quota decisa di volta in 
volta? 

Se la via prescelta per il fi nan-
ziamento del bilancio aggiuntivo 
è quella della ripartizione del 
gettito di un’imposta, la do-
manda cui occorre rispondere 
riguarda l’eventualità di preve-
dere fi n da subito la quota di 
gettito che deve essere riservato 
al livello europeo e quella che 
deve essere riservata al livello 
nazionale. Il quesito, così posto, 
sarebbe contraddittorio rispetto 
alla proposta di far partecipa-
re il Parlamento europeo, su 
un piano di parità con le altre 
istituzioni europee, alla decisio-
ne sulla ripartizione del gettito 
dell’imposta nel frattempo 
individuata. Pertanto, la propo-
sta di istituzione del Fondo e del 
suo fi nanziamento deve lasciare 
libere le istanze parlamentari di 
concordare, di volta in volta, le 
rispettive quote di gettito fi scale. 
Questa impostazione è peraltro 
coerente con le funzioni che si 
vogliono assegnare al Fondo che 
s’intende istituire. Va, inoltre, 
osservato che questa scelta 
ha delle implicazioni politiche 
importanti, in quanto rafforza 
sensibilmente la politicizza-
zione delle elezioni europee, 
un indirizzo che comincerà ad 
affermarsi con le elezioni eu-
ropee del 2014 quando, per la 
prima volta, il Presidente della 
Commissione europea dovrebbe 
essere scelto in base all’esito 
delle elezioni europee.

La procedura per l’istituzio-
ne del Fondo e il problema 
dell’iniziativa.

L’ultimo quesito riguarda la 
procedura che si propone di 
seguire per l’istituzione del 
Fondo aggiuntivo per l’”Eurozo-
na plus”. La proposta è quella 
di procedere all’avvio di una 
cooperazione rafforzata che, in 
ipotesi, dovrebbe fi n da subito 
coinvolgere i paesi dell’Eurozo-
na, cui si potranno aggiungere 
quelli eventualmente disponibili 
a partecipare. In quest’ultimo 
caso, trattandosi di paesi che 
non fanno ancora parte dell’eu-
ro, essi dovranno rinunciare 
allo status di “Stati membri con 
deroga” prevista dal Trattato di 
Lisbona. Per quanto riguarda le 
procedure di voto del Consiglio 
e del Parlamento europeo, la 
cooperazione rafforzata dovrà 

avvenire attuando quanto pre-
visto dalla Dichiarazione n. 40, 
allegata al Trattato di Lisbona. 
Se necessario, questa soluzione 
potrebbe essere preceduta dalla 
modifi ca, con procedura sem-
plifi cata, dell’art. 136 TFUE, per 
tener conto del fatto che i paesi 
dell’Eurozona devono essere 
messi in grado di introdurre 
un Fondo atto a fi nanziare una 
politica di stabilità del reddito 
e dell’occupazione. Il problema, 
piuttosto, è quello dell’iniziati-
va, in quanto vi deve essere un 
governo europeo che si faccia 
promotore della proposta nei 
confronti degli altri paesi mem-
bri dell’Eurozona. 

Il collegamento tra la politi-
ca del Fondo (e, in seguito, 
del Bilancio) e le politiche di 
bilancio nazionali.

Resta da chiarire quale può es-
sere la procedura da prevedere 
per stabilire un collegamento tra 
la politica del Fondo e le politi-
che di bilancio nazionali. Infatti, 
posto che il gettito di un’imposta 
raccolta a livello nazionale dovrà 
essere ripartito tra quest’ultimo 
e il livello europeo, i governi dei 
paesi partecipanti all’iniziativa 
devono sapere su quante risorse 
potranno contare per il fi nanzia-
mento delle politiche nazionali 
prima della stesura dei rispettivi 
bilanci. Il percorso che si può 
prevedere è che la proposta rela-
tiva all’entità del fi nanziamento 
del Fondo sia formulata dal 
Presidente della Commissione 
europea nel periodo del seme-
stre europeo. Pertanto, l’ammon-
tare delle risorse che affl uiscono 
al Fondo dell’”Eurozona plus” 
dovrebbe essere defi nito in que-
sta fase. La Commissione invierà 
la sua proposta al Parlamento 
europeo e al Presidente dell’Eu-
rogruppo plus. Quest’ultimo 
deciderà nella confi gurazione 
dei Ministri delle fi nanze dei 
paesi partecipanti. Una volta che 
si sono espresse le istituzioni 
europee, si pronunceranno i Par-
lamenti nazionali. La proposta 
della Commissione europea si 
intenderà approvata quando la 
maggioranza dei parlamenti na-
zionali l’avrà approvata in tempo 
utile perché i governi degli Stati 
partecipanti approvino il bilancio 
per l’anno successivo, il che deve 
avvenire entro il 15 ottobre di 
ciascun anno.

Domenico Moro

La sede della Banca centrale europea a Francoforte
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Per un nuovo
ordine universale

In ricordo di Albert Camus

Oggi sappiamo che non esistono 
più isole e che le frontiere sono 
inutili. Sappiamo che in un mon-
do in continua accelerazione, nel 
quale l’Atlantico si attraversa in 
meno di un giorno e Mosca parla 
con Washington in poche ore, noi 
siamo costretti, a seconda dei casi, 
alla solidarietà o alla complicità. 
Negli anni Quaranta una cosa 
l’abbiamo imparata: l’ingiuria fatta 
a uno studente di Praga colpiva 
allo stesso modo l’operaio di Clichy 
e il sangue sparso sulle rive di un 
fi ume dell’Europa centrale doveva 
portare un contadino del Texas a 
versare il proprio sul suolo di quelle 
Ardenne che avrebbe visto per la 
prima volta. Non c’era, come non 
c’è, una sola sofferenza isolata, 
una sola tortura in questo mondo, 
che non si ripercuota nella nostra 
vita di ogni giorno. Molti ameri-
cani vorrebbero vivere rinchiusi 
nella loro società che considerano 
buona. Forse molti russi vorrebbero 
proseguire nell’esperienza statali-
sta, separati dal mondo capitalista. 
Non possono, non lo potranno mai. 
Alla stessa stregua, nessun proble-
ma economico, per quanto appaia 
secondario, è risolvibile oggi al di 
fuori della solidarietà tra le nazioni. 
Il pane d’Europa è a Buenos Aires, 
le macchine utensili della Siberia 
sono fabbricate a Detroit. 
Oggi la tragedia è collettiva. 
Sappiamo allora tutti, senz’ombra 
di dubbio, che il nuovo ordine che 
cerchiamo non può essere solo 
nazionale e neppure continentale, 
e soprattutto non può essere oc-
cidentale o orientale. Deve essere 
universale. Non è più possibile 
sperare in soluzioni parziali o in 

Si celebra quest'an-

no il centenario del-

la nascita di Albert 

Camus, Premio Nobel 

della letteratura ma 

anche collaborato-

re di Altiero Spinelli 

nell'organizzazione 

del primo convegno 

federalista a Parigi 

dopo la fi ne della 

guerra mondiale che 

preparò la nascita 

dell'UEF. In sua me-

moria pubblichiamo 

questo testo inedito, 

ora raccolto nel vo-

lume di saggi politici 

scritti tra il 1946 ed 

il 1956 e pubblicati 

dall'editrice Elèu-

thera col titolo Mi 

rivolto dunque siamo. 

Questo brano, scritto 

nel 1946, al di là di 

alcuni riferimenti alla 

situazione contingen-

te, si rivela per molti 

aspetti ancora straor-

dinariamente attuale.

concessioni. Quello che viviamo è il 
compromesso, vale a dire l’ango-
scia per l’oggi e l’assassinio per 
domani. Intanto, la velocità della 
storia e del mondo non fa che 
aumentare. I ventuno sordi, futuri 
criminali di guerra, che discutono 
oggi di pace, si scambiano noiosi 
dialoghi, tranquillamente seduti sul 
bordo della rapida che li trascina 
verso il baratro a mille chilometri 
all’ora. Sì, quest’ordine universale 
è l’unico problema del momento, 
quello che travalica tutte le discus-
sioni sulla costituzione e la legge 
elettorale, che pretende da noi l’ap-
plicazione di tutte le nostre risorse 

d’intelligenza e di volontà. Quali 
sono oggi i mezzi per raggiungere 
tale unità del mondo, per realizzare 
questa rivoluzione internazionale, 
in cui le risorse umane, le materie 
prime, i mercati commerciali e le 
ricchezze spirituali possano essere 
meglio ridistribuite? Il mondo può 
essere unifi cato dall’alto da un 
unico Stato più potente degli altri. 
A questo ruolo possono aspirare 
la Russia e l’America. Io, come 
nessuno di quelli che conosco, non 
ho niente da controbattere all’idea 
sostenuta da alcuni, secondo la 
quale la Russia e l’America hanno 
i mezzi per regnare e unifi care il 
mondo a immagine e somiglianza 
delle proprie società. 
La cosa mi ripugna in quanto 
francese e ancora di più in quanto 
mediterraneo, ma non terrò in 
nessun conto questi argomenti 
sentimentali. È a tutti evidente che 
il pensiero politico si trova sempre 
più superato dagli eventi. I francesi, 
per esempio, avevano cominciato 
la guerra del 1914 con i mezzi di 
quella del 1870 e la guerra del 
1939 con i mezzi del 1918. Ma va 
detto che il pensiero anacronisti-
co non è una specialità francese. 
Basterà qui sottolineare che, in 
pratica, le grandi politiche odierne 

pretendono di regolare il futuro del 
mondo mediante principi formatisi 
nel Settecento, per quanto riguarda 
il liberalismo capitalista, e nell’Ot-
tocento per quanto riguarda il so-
cialismo cosiddetto scientifi co. Nel 
primo caso un pensiero nato nei 
primi anni dell’industrialismo mo-
derno e, nel secondo, una dottrina 
contemporanea all’evoluzionismo 
darwiniano e all’ottimismo rena-
niano si propongono di adattarsi 
all’epoca della bomba atomica, 
delle brusche mutazioni e del ni-
chilismo. Non si potrebbe illustrare 
meglio il ritardo sempre più disa-
stroso che si produce tra pensiero 

politico e realtà storica. Certo, lo 
spirito è sempre in ritardo rispetto 
al mondo. La storia corre mentre lo 
spirito medita. Ma questo inevitabi-
le ritardo oggi aumenta in ragione 
dell’accelerazione storica. Il mondo 
è cambiato molto di più negli ultimi 
cinquant’anni che nei due secoli 
precedenti. Oggi lo si vede accanir-
si a regolare problemi di frontiera, 
quando tutti i popoli sanno che le 
frontiere sono arbitrarie. È sempre 
il principio di nazionalità che ha fat-
to fi nta di prevalere alla conferenza 
dei Ventuno.
Dobbiamo tenere conto di questo 
nella nostra analisi della realtà sto-
rica. Oggi concentriamo le nostre ri-
fl essioni sul problema tedesco, che 
è secondario rispetto allo scontro 
tra imperi che ci minaccia. Ma se 
domani noi concepissimo soluzioni 
internazionali in funzione del pro-
blema russo-americano, rischierem-
mo un’altra volta di trovarci sorpas-
sati. Lo scontro tra gli imperi è già 
sul punto di diventare secondario 
rispetto allo scontro tra civiltà. Le 
civiltà coloniali, infatti, fanno sentire 
da ogni parte la propria voce. Tra 
dieci anni, tra cinquant’anni, sarà la 
preminenza della civiltà occidenta-
le a essere messa in discussione. 
Tanto vale, perciò, pensarci subito 

e aprire il Parlamento mondiale a 
queste civiltà, perché la sua legge 
diventi davvero universale e univer-
sale sia l’ordine ch’essa sancisce. 
Sì, oggi quelli che vanno combattuti 
sono il silenzio e la paura, e con 
essi la separazione che provocano 
delle menti e delle anime. Quelli 
che vanno difesi sono il dialogo e 
la comunicazione tra tutti gli esseri 
umani. La schiavitù, l’ingiustizia, 
la menzogna sono le piaghe che 
spezzano questa comunicazio-
ne e impediscono il dialogo. Per 
questo dobbiamo rifi utarle. Ma 
queste piaghe sono ancor oggi la 
sostanza stessa della storia e per 
questo molti le considerano mali 
necessari. È bensì vero che noi 
non possiamo sottrarci alla storia, 
che ne siamo immersi fi no al 
collo. Ma possiamo pretendere di 
lottare nella storia per preservare 
quella parte dell’uomo che non le 
appartiene. 

Albert Camus

Marisa Pattera 

ci ha lasciati
Marisa ci ha lasciati, ci ha 

lasciati nella discrezione e 
nell'umiltà che più di qual-
siasi altra cosa la caratteriz-
zavano. Se n'è andata sere-
namente nella notte del 12 
settembre, senza soffrire, in 
un sonno senza risveglio.
Ricorderò sempre la sua 

presenza alla prima riunione 
cui partecipai della sezione 
MFE di Parma, il suo sguar-
do sempre pieno di vita no-
nostante l'avanzare dell'età, 
la sua statura incurvata da-
gli anni ma pur sempre eret-
ta, la sua costanza, la sua 
dedizione, il suo impegno: 
per il federalismo europeo, 
per i diritti degli immigrati, 
per le tradizioni repubblica-
ne del paese. Politicamente 
attiva fi n dall'adolescenza, 
quando era una giovanissi-
ma azionista, Marisa viven-
do ci ha lasciato una eredità 
molto preziosa per la città 
di Parma: una sezione che 
è la più bella testimonianza 
della sua opera e della sua 
passione civile.
Il granello di sabbia che ci 

ha dato questa piccola gran-
de donna. 

Francesco Violi
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11Petizione della GFE
al Parlamento europeo
I Giovani Federalisti Europei, 
consapevoli della necessità di 
costruire la Federazione europea 
nell'interesse di tutti i cittadini 
del mondo, hanno elaborato la 
petizione pubblicata in questa 
pagina. 
L'ineffi cacia delle politiche 
nazionali e della mera collabo-
razione tra Stati oggi ha causato 
vittime reali. Uomini e donne 
che hanno perso la vita al largo 
di Lampedusa, isola d'Europa. 

Chi può rispondere di quanto è 
accaduto? Non un singolo gover-
no, non un singolo cittadino, ma 
tutti gli Stati europei ed i citta-
dini che continuano ad ignorare 
la necessità della creazione di 
una politica di immigrazione 
vera e democratica, di un potere 
sovranazionale europeo in grado 
di promuoverla e di risponderne. 
L’Unione europea non dispone 
delle risorse e delle competen-
ze necessarie per lanciare una 

I cadaveri dei naufraghi di Lampe-
dusa gridano dal fondale, ci urlano la 
loro disperazione e il loro dolore. La 
loro morte si aggiunge a quella delle 
altre ventimila vittime cadute alle porte 
del nostro continente. Nell'attesa che 
qualche libro di storia racconti lo ster-
minio dei migranti accaduto davanti 
agli occhi del popolo europeo, il nostro 
bagaglio di indifferenza continua a cre-
scere. 

È evidente che il Governo italia-
no non dispone, da solo, delle risorse 
e del potere suffi cienti per fronteggiare 
il problema. Nessuna politica nazionale 
di nessun paese europeo riuscirebbe da 
sola ad affrontare la questione in ma-
niera effi cace: che differenza fa morire 
sulle coste italiane, sulle spiagge spa-
gnole, o al largo delle coste greche? 

Ad un problema europeo si può 
fornire una sola vera risposta, quella 
europea.

Appello per una Giornata
di lutto europeo

Per questo chiediamo al Parlamen-
to europeo:

• di criticare, in nome dei cittadini eu-
ropei, la veduta corta delle politiche 
nazionali colpevoli e frammentate, 
protratte in nome di una sovranità 
ormai affi evolita, contro la coscienza 
e l'interesse dei cittadini del mondo;

• di rivendicare, in nome dei cittadi-
ni europei, la creazione di un unio-
ne federale per porre fi ne a questa 
quotidiana strage, che nulla ha a che 
vedere con le conquiste di civiltà del 
Vecchio Continente;

• di farsi promotore di un nuovo 
slancio per la realizzazione di una 
politica migratoria a livello europeo, 
proclamando simbolicamente una 
Giornata di lutto europeo in memo-
ria del naufragio del 3 ottobre 2013.

vera politica dell’immigrazione; 
è necessario allora rilanciare il 
progetto di unione politica tra i 
paesi che lo vogliono.
Per questo motivo e per unire in 
un'unica voce - in un'unica richie-
sta politica da sottoporre al Par-
lamento europeo - tutti le voci 
dei cittadini europei che in questi 
giorni seguono con indignazio-
ne e sconforto la cronaca della 
tragedia di Lampedusa la GFE 
ha elaborato una petizione che 
chiede al Parlamento europeo:

• di criticare, in nome dei cittadi-
ni europei, la veduta corta del-
le politiche nazionali colpevoli 
e frammentate, protratte in 
nome di una sovranità ormai 
affi evolita, contro la coscienza 
e l'interesse dei cittadini del 
mondo;

• di rivendicare, in nome dei 
cittadini europei, la creazione 
di un'unione federale per porre 
fi ne a questa quotidiana stra-
ge, che nulla ha a che vedere 
con le conquiste di civiltà del 
Vecchio Continente;

• di farsi promotore di un nuovo 
slancio per la realizzazione di 
una politica migratoria a livello 
europeo, proclamando sim-
bolicamente una Giornata di 
lutto europeo in memoria del 
naufragio del 3 ottobre 2013.

"Nessun uomo è un'Isola,
Intero in se stesso. 
Ogni uomo
è un pezzo del Continente,
Una parte della Terra. 
Se una Zolla
viene portata via
dall'onda del Mare,
La Terra ne è diminuita,
Come se un Promontorio
fosse stato al suo posto,
O una magione amica
o la tua stessa Casa. 
Ogni morte d'uomo mi diminuisce,
Perché io partecipo all'Umanità. 
E così non mandare mai a chiedere 
per chi suona la Campana:
Essa suona per te."

John Donne

NB: Il testo, di cui è disponibile anche una 
versione in inglese, è ancora sottoscri-
vibile all'indirizzo https://www.
change.org/it/petizioni/parlamento-
europeo-appello-per-una-giornata-di-
lutto-europeo

La spaventosa tragedia del peschereccio naufragato di fronte alle coste di 
Lampedusa non è il risultato di una sorte avversa, ma il prodotto di politiche 
sbagliate e dell’atteggiamento egoistico e rinunciatario dell’Europa rispetto ai 
drammi che stanno vivendo i popoli del Nord Africa e del Medio Oriente. Di 
fronte agli imponenti fl ussi migratori che la investono, l’Europa non si è pre-
sentata con il volto accogliente di chi offre ospitalità, solidarietà e speranza a 
chi soffre, ma con il volto arcigno di chi si barrica entro i propri confi ni come 
in una fortezza. 

La politica italiana dell’immigrazione, regolata dalla legge Bossi-Fini, si di-
stingue per una particolare asprezza delle norme dirette a tutelare la sicurezza 
interna nei confronti di infi ltrazioni criminali e terroristiche a scapito del rico-
noscimento dei diritti fondamentali della persona e del dovere di protezione. 
L’Italia ha respinto o espulso migranti che avevano diritto a essere accolti per-
ché perseguitati in patria; pescatori che hanno soccorso dei naufraghi sono 
stati processati e condannati per favoreggiamento dell’immigrazione clande-
stina; nei Centri di identifi cazione ed espulsione sono detenute persone che 
non hanno commesso nessun reato e nei confronti delle quali sono state 
spesso denunciate violazioni delle norme umanitarie.

L’Italia ha le sue gravi responsabilità, ma il vero problema è la mancanza 
di un’effi cace politica europea dell’immigrazione. Nessun paese può illudersi 
di fare fronte da solo alla sfi da delle migrazioni dall’Africa e dall’Asia. Eppure 
gli Stati sono riluttanti a riconoscere che nel contesto della globalizzazione 
le frontiere nazionali rappresentano una sopravvivenza del passato. Il fl usso 
migratorio è inarrestabile. È dunque urgente che l’Europa rovesci il proprio 
atteggiamento di chiusura e si impegni ad affrontare il problema alla radice, 
con un piano che miri a promuovere pace, sviluppo e democrazia nei paesi 
del Mediterraneo. Il Piano Marshall rappresenta un importante precedente 
cui ispirarsi.  

Il vuoto di potere lasciato dagli Stati Uniti nel Mediterraneo deve essere 
colmato da un’Unione europea capace di parlare con una sola voce. Di fronte 
alla crescente instabilità della regione, l’Europa ha offerto un desolante spet-
tacolo di impotenza. È giunto il momento di dare nuovo slancio al progetto 
di una Comunità euro-mediterranea. Per perseguire questo obiettivo, occorre 
convocare una Conferenza per la sicurezza e la cooperazione nel Mediterra-
neo, secondo il modello della Conferenza di Helsinki, che nel 1975 impresse 
un nuovo corso alle relazioni Est-Ovest. Questo è il veicolo per perseguire la 
riduzione degli armamenti, la creazione di una zona denuclearizzata nel Me-
dio Oriente, avviare un piano di sviluppo economico e tecnologico, sostenere 
il movimento democratico della primavera araba, promuovere l’integrazione 
economica e l’unifi cazione federale della Lega araba e stroncare le bande 
criminali che hanno il monopolio del trasporto degli immigrati verso l’Europa. 
Solo una politica di solidarietà consentirà di fare uscire il Mediterraneo dal 
caos e di costruire progressivamente l’ordine della pace.

Spetta all’Unione europea creare le condizioni esterne per avviare un pro-
cesso di pacifi cazione, di sviluppo e di democratizzazione della regione medi-
terranea. Per conseguire questo obiettivo, essa deve dotarsi di poteri federali 
nei settori della politica estera e di sicurezza e accrescere le risorse proprie 
del suo bilancio, a partire dai paesi dell’eurozona.

 Lucio Levi

Dichiarazione del Presidente del MFE 

sulle politiche dell’immigrazione
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Mobilitati attivisti in 
55 città di 5 continenti
Mentre la legittimazione dell'ONU 

mostra la corda e l'idea di un Par-

lamento mondiale trova adesioni 

crescenti tra oltre mille leader, 

parlamentari e intellettuali (come 

ad esempio i premi Nobel Guenter 

Grass e Lech Walesa, il fi losofo 

Juergen Habermas e lo statista e 

musicista Youssou N'Dour) nasce 

la prima mobilitazione dal basso a 

sostegno dell'istituzione di un'as-

semblea planetaria che dia voce a 

tutti i popoli del mondo. La prima 

Settimana di azione globale per un 

Parlamento mondiale ha avuto un 

successo di partecipazione che è 

andato ben oltre le aspettative dei 

promotori, con attività in 55 città 

di 5 continenti. 

Il seminario internazionale di Bru-

xelles (16-17 ottobre) organizzato 

dalla campagna UNPA ha dato il 

via alla mobilitazione, che è termi-

nata a Sidney con la simulazione 

studentesca del Model Global 

Parliament (25 ottobre). Tra le due 

date si sono svolte attività in oltre 

50 città, tra cui un’iniziativa in 

Cisgiordania, dove i soldati hanno 

bloccato 70 attivisti israeliani e 

palestinesi che portavano striscio-

ni e cartelli con le scritte “World 

Parliament now” e “Undemocra-

tic”.

La mobilitazione ha previsto 

conferenze, azioni di strada e fl ash 

mob con striscioni e distribuzione 

di volantini in tutto il mondo. La 

promozione della settimana ha 

previsto anche l’utilizzo di video 

che sono stati diffusi tramite i 

social network. Tra i paesi coin-

volti: Argentina, Australia, Belgio, 

Brasile, Canada, Dubai, Germania, 

Prima Settimana di azione globale per un Parlamento mondiale 

Giappone, Gran Bretagna, India, 

Italia, Polonia, Spagna, Sud Africa, 

Svezia, Uganda, Uruguay e USA. 

La mobilitazione ha voluto sottoli-

neare la natura non democratica 

delle Nazioni Unite e ha richiesto 

a gran voce l'istituzione di un Par-

lamento mondiale. “La situazione 

mondiale – sottolineano i promo-

tori - ci obbliga, infatti, ad alzare 

lo sguardo dai confi ni nazionali per 

tentare di fornire risposte a proble-

mi globali che al momento restano 

insoluti: le guerre, l’accesso alle 

risorse in esaurimento, la gestione 

dei beni pubblici, i cambiamenti 

climatici, i movimenti migratori, 

il disarmo nucleare, la tutela dei 

diritti umani e il controllo della 

fi nanza internazionale”.

La prima Settimana di azione glo-

bale per un Parlamento mondiale si 

è tenuta dal 17 al 26 ottobre 2013 

con azioni in oltre 50 città: da Sid-

ney a Buenos Aires, da Winnipeg 

a Tokyo e ovviamente in Europa: 

Barcellona, Berlino, Goteborg, 

Bruxelles. In Italia la preparazione 

alla mobilitazione ha previsto: la 

presentazione (Iglesias) e la diffu-

sione (Fiorillo) durante il seminario 

di Ventotene, un articolo su L’Unità 

europea di settembre 2013, l’illu-

strazione durante la Direzione na-

zionale MFE di settembre (Vallino-

to) e una circolare del Presidente 

MFE, Lucio Levi, ai primi di ottobre. 

Undici le città italiane coinvolte: 

Genova, Roma, Verona, Salsomag-

giore, Pescara, Novara, Chioggia, 

Forlì, Bologna, La Spezia e Firen-

ze. La GFE ha assunto un ruolo 

di avanguardia organizzando la 

maggior parte degli eventi italiani, 

dimostrando di saper saldare la lot-

ta per la democrazia europea con 

quella per la democrazia mondiale 

e mostrando che, in un mondo 

globale, l’una non ha senso senza 

l’altra. La mobilitazione ha previ-

sto azioni di strada, fl ash mob con 

striscioni e volantinaggi e dibattiti 

pubblici come l’evento di Forlì del 

18 ottobre, promosso dalla sezione 

MFE locale presso il Centro per la 

Pace, sul tema “Globalizzazione e 

democrazia internazionale: verso il 

Parlamento mondiale”, con l’inter-

vento di Lucio Levi (Presidente del 

MFE). Eventi di strada e fl ash mob 

con striscioni, lettere e volantini 

si sono tenuti: a Genova davanti 

a Palazzo Ducale (Repubblica.it 

di Genova ha ripreso l’azione con 

una foto notizia), a Verona davanti 

all’Arena (RAI3 ha effettuato un 

servizio durante il TGR del Veneto), 

a Roma sul ponte Regina Marghe-

rita, a Firenze al Polo universitario 

dei Novoli, a Pescara, Chioggia, Bo-

logna e a La Spezia. A Salsomag-

giore foto davanti al Palazzo delle 

Terme durante la riunione naziona-

le dell’Uffi cio del dibattito MFE/

GFE e a Novara durante il conve-

gno sul 70° anniversario MFE.

L’evento più rilevante della mobili-

tazione, dal punto di vista politico, 

è stato l’incontro internazionale 

sull’assemblea parlamentare 

dell’ONU che si è tenuto a Bruxel-

les al Parlamento europeo (16-17 

ottobre), con la partecipazione de-

gli eurodeputati Jo Leinen, Graham 

Watson, Elmar Brok, Isabella Lövin 

e l'intervento di Martin Schulz, 

che ha enfatizzato il sostegno del 

Parlamento europeo, dichiarando: 

«Il Parlamento europeo può servire 

da modello su un possibile sviluppo 

nel tempo di un'Assemblea parla-

mentare delle Nazioni Unite. Quello 

che una volta era iniziato come un 

organo consultivo composto da 

parlamentari nazionali è diven-

tato, oggi, un organo legislativo 

eletto direttamente dai cittadini». 

All’incontro ha partecipato, tra gli 

altri, Alfred De Zayas (UN Indepen-

dent Expert), che il 28 ottobre ha 

presentato alla terza commissione 

dell’Assemblea generale (AG) 

dell’ONU una serie di raccomanda-

zioni tra le quali l’idea di istituire 

un’assemblea parlamentare in 

ambito ONU, come organo consul-

tivo per l’AG, con la quale coinvol-

gere maggiormente i cittadini nel 

processo decisionale e far sentire 

la voce della società civile a livello 

globale.

Prima dell’inizio della settimana di 

azione Lucio Levi (Presidente del 

MFE) e Nicola Vallinoto (rappre-

sentante in Italia della campagna 

UNPA) hanno inviato una lettera a 
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Meeting internazionale 
della Campagna UNPA

Il Palazzo dell'ONU a New York

Bruxelles, 16 - 17 ottobre 2013

Il meeting internazionale della 
Campagna UNPA (United Nations 
Parliamentary Assembly), che si è 
tenuto a Bruxelles nei giorni 16 e 17 
ottobre, è stato il quinto di questo 
genere e, quest’anno, ha avuto anche 
il merito di lanciare la Settimana di 
azione globale in sostegno di un Parla-
mento mondiale (PM), nella giornata 
del 17 ottobre.

Al meeting internazionale della 
Campagna UNPA di Bruxelles hanno 
partecipato su base volontaria – so-
stenendo autonomamente nella mag-
gior parte dei casi le spese di viaggio 
– delegati di organizzazioni politiche, 
associazioni e Ong, o studiosi e cit-
tadini interessati da tutto il mondo: 
molti gli europei, ma anche gli africa-
ni, alcuni mediorientali, americani e 
sudamericani.

Durante la prima giornata del 
meeting, nello spazio dedicato alla 
condivisione di informazioni e notizie 
sulle varie attività organizzate in tutto il 
mondo, Roberta Carbone ha fatto una 
breve presentazione sulla mobilitazione 
in svolgimento in Italia, con una decina 
di eventi, nell'ambito della settimana di 
azione per il PM. Anche la rivista The 
Federalist Debate ha fornito un piccolo 
contribuito alla promozione della set-
timana di azione globale tramite i social 
network. 

La mobilitazione globale ha trova-
to l'appoggio ampio da parte dei tre 
maggiori gruppi politici al Parlamen-
to europeo: il meeting, infatti, è stato 
aperto da Jo Leinen (S&D), Andrew 
Duff  (ALDE), Elmar Brok (PPE). Jo 
Leinen, peraltro, ha ospitato l'evento 
sia al Goethe Institut che al Parlamen-
to europeo, intervenendo e sostenen-
do più volte l'importanza della crea-
zione di un Parlamento mondiale.

Al meeting è stato invitato anche 
il Prof. Alfred de Zayas, cioè l'esper-
to designato dallo Human Rights 

Council delle Nazioni Unite (Riso-
luzione 18/6 del settembre 2011) in 
qualità di "Independent Expert on 
the promotion of  a democratic and 
equitable international order". Zayas 
ha affermato che, nel lavoro che sot-
toporrà al UNHRC, ha tenuto conto 
degli studi del Prof. Schwartzberg – 
attivo nel World Federalist Movement 
- sulla riforma delle Nazioni Unite, e 
dell'esperienza di Andreas Bummel, 
Segretario generale della campagna 
UNPA. Questo prova che la campa-
gna per un Parlamento mondiale ha 
un certo rilievo e questo è molto im-
portante.

Anche altri europarlamentari han-
no preso parte al meeting: Graham 
Watson, Isabella Loevin e Gerald 
Haefner. Questi ultimi si sono uniti ai 
primi nel sostegno all'iniziativa della 
campagna UNPA ed hanno portato 
un'altra famiglia politica, i Verdi eu-
ropei, nel dibattito. Hanno partecipa-
to anche parlamentari da altri Paesi, 
ad esempio da Haiti e dalla Svizzera, 
nonché accademici ed esperti, come 
Andrew Strauss (Widener University 
School of  Law, US) e Antonio Vigi-
lante (UN Representative to the EU).

Nel corso del dibattito della con-
ferenza pubblica ospitata presso il 
Parlamento europeo, il 16 ottobre, Mi-
chele Fiorillo ha proposto l'idea di una 
campagna parallela a quella dell'UN-
PA, per ovviare all'obiezione crescen-
te ovunque che il “parlamentarismo” 
da solo non basta a delineare una de-
mocrazia partecipata internazionale: 
quella per l'introduzione di una UNCI 
(UN Citizens' Initiative) sul modello 
dell'ECI (European Citizens' Initiati-
ve) che ci metta in grado di sensibiliz-
zare e mobilitare l'opinione pubblica 
mondiale sulle potenzialità di infl uen-
za diretta dei cittadini sui destini della 
comunità mondiale. Questa ipotesi ha 
sollevato l'interessamento di Andreas 

Bummel, coordinatore della campa-
gna UNPA: da studiare il meccanismo 
istituzionale relativo da proporre nelle 
sedi e nei tempi opportuni.

Durante il dibattito fi nale del 17 
ottobre sulle strategie della campagna 
- in cui più di una voce ha indicato 
l'importanza di coinvolgere le nuove 
generazioni in questa battaglia – Mi-
chele Fiorillo ha sottolineato il ruolo-
chiave che potrebbero avere gruppi 
misti di studenti, giovani lavoratori, 
ricercatori e professori impegnati nel-
la campagna UNPA nelle principali 
Università del mondo – in particola-
re nelle città più internazionalizzate 
quali Berlino, Parigi, Ginevra, Zurigo 
e New York - che organizzino co-
stantemente iniziative di approfondi-
mento e di mobilitazione fl ash mob in 
momenti simbolici (un po' come il 
#WeWantGlobalDemocracy organiz-
zato a Berlino in occasione del discor-
so di Obama alla porta di Brandebur-
go), così da avvicinare, in particolare, 
quegli studenti internazionali che, suf-
fi cientemente motivati, potrebbero 
attivarsi per sollecitare nei loro paesi 
e continenti di origine la crescita della 
rete per la campagna (e parallelamen-
te anche quella del World Federalist 

Movement). Tale azione potrebbe 
far leva sulla capacità di attrazione 
dei noti intellettuali sottoscrittori del 
Global Democracy Manifesto (da Vandana 
Shiva a Beck, da Bauman a Chomsky), 
chiedendo loro di diventare “engagés” 
partecipando ai momenti di dibattito 
e mobilitazione, catalizzando in tal 
modo l'attenzione mediatica e diffon-
dendo in modo capillare nell'opinione 
pubblica le idee federaliste.

La road map della campagna, ap-
provata dai partecipanti al termine del 
Meeting - insieme alla dichiarazione di 
Bruxelles “Toward a democratic and equi-
table international order” - prevede il rag-
giungimento dell'operatività dell'UN-
PA entro il 2023, immaginando delle 
tappe intermedie scansionate come 
segue. Tra il 2013 e il 2018: istituzio-
ne di una rete formale di parlamentari 
sostenitori dell'UNPA; creazione di 
un gruppo progressivamente inclu-
sivo di parlamenti e governi (sia del 
Nord che del Sud del mondo) favo-
revoli; avvio di una commissione di 
esperti della campagna per individua-
re uno “statuto modello” dell'UNPA, 
con alcuni elementi chiave utili a con-
fronti “bilaterali” con nuovi governi 
interessati; introduzione del tema per 

la prima volta nell'UNGA (Assem-
blea generale Onu) da parte di uno o 
più governi nazionali. Tra il 2019 e il 
2023: condivisione di posizioni comu-
ni su istanze chiave nel “gruppo dei 
favorevoli” sino all'approvazione in 
UNGA di una risoluzione che stabi-
lisca una commissione preparatoria di 
una bozza di Statuto UNPA; nel 2020, 
simbolicamente in occasione del 75° 
anniversario delll'ONU, ha luogo una 
“UN Conference of  Plenipotentiaries 
on the Establishment of  a UN Par-
liamentary Assembly” che approva lo 
Statuto, rendendo operativa l'UNPA a 
partire dal 2023.

Conclusa l'assemblea, la maggior 
parte dei partecipanti si è adoperata 
per passare dalla teoria alla pratica 
contribuendo al lancio della Settima-
na d'azione globale per il Parlamento 
mondiale, con una foto di gruppo 
e lettere giganti “World Parliament 
Now!” dentro la sala del Goethe Insti-
tut di Bruxelles e poi davanti al Parla-
mento europeo, con la partecipazione 
– tra gli altri - dell’esperto indipenden-
te ONU Alfred de Zayas.

a cura di
Roberta Carbone e Michele Fiorillo

tutti i parlamentari italiani infor-

mando della settimana di azione 

e sollecitando: 1) il sostegno 

alla mozione 141 presentata alla 

Camera l’11 luglio 2013 dall’on. 

Federica Mogherini (e sottoscritta 

da una trentina di deputati) per 

impegnare il Governo italiano a 

sostenere la proposta di un'As-

semblea parlamentare dell'ONU; 2) 

l’adesione alla campagna UNPA.

Federica Mogherini ha fatto per-

venire ai promotori della mobilita-

zione per il Parlamento mondiale 

una lettera di forte e convinto 

sostegno: "La Settimana di azione 

globale per un Parlamento mondia-

le rappresenta una straordinaria 

opportunità di impegno e di mobi-

litazione delle opinioni pubbliche, 

della società civile, di Ong e di 

tanti cittadini, per promuovere 

democrazia e diritti su scala 

globale, a partire da un processo 

di maggiore democratizzazione del 

sistema delle Nazioni Unite. 

Sulla pagina facebook (https://

www.facebook.com/worldparlia-

mentnow) gli organizzatori hanno 

rilasciato video e fotografi e delle 

azioni svoltesi in giro per il mondo. 

Nell'appello alla mobilitazione i 

promotori spiegano che «i cittadini 

del mondo dovrebbero votare i loro 

rappresentanti a livello mondiale», 

e che “oggi, i cittadini del mondo 

hanno poca o nulla infl uenza sulle 

decisioni prese da istituzioni in-

ternazionali come l'ONU, la Banca 

Mondiale, l'OMC, il G20 o il G8”. 

La Settimana di azione globale per 

un Parlamento mondiale è stata 

promossa dalla Campagna per 

l’Assemblea Parlamentare delle 

Nazioni Unite ed è stata organiz-

zata da una dozzina di attivisti per 

la democrazia internazionale e il 

federalismo mondiale, che si sono 

dati appuntamento a ottobre 2014 

per una seconda mobilitazione. Gli 

aggiornamenti sulle attività pos-

sono essere reperiti sul sito www.

worldparliamentnow.org.

      

Nicola Vallinoto
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Il Bureau dell'UEF approva 
la bozza del Manifesto per 
le elezioni europee

Lo scorso 5 ottobre si è riunito a 
Bruxelles il Bureau dell’UEF, nella 
sua ultima riunione ordinaria 
prima del Congresso di Berlino 
del 15-17 novembre e dell’ele-
zione di nuovi organi di governo 
dell’organizzazione.
In apertura dei lavori, il Presiden-
te Duff ha omaggiato i presenti 
con il testo A Fundamental Law 
of the European Union, larga-
mente ispirato dallo stesso Duff 
e pubblicato in collaborazione 
dal Gruppo Spinelli e dalla 
Fondazione Bertelsmann. Il testo 
contiene una proposta di Legge 
Fondamentale per l’Unione euro-
pea, ovvero un articolato di natu-
ra costituzionale che emenda il 
Trattato di Lisbona con l’obiettivo 

Verso il Congresso di Berlino

di rendere il governo dell’UE più 
effi cace e democratico, soste-
nendo ad esempio la trasforma-
zione della Commissione in un 
autentico governo, che risponda 
al Parlamento europeo e al Con-
siglio, la realizzazione di un’unio-
ne bancaria e di bilancio (con un 
bilancio specifi co per l’Eurozona) 
fi nanziata da imposte europee e 
proponendo l’istituzione di uno 
status di membership non piena 
per quei paesi, come la Gran 
Bretagna, che non fossero pronti 
ad abbracciare la prospettiva 
federale.
L’obiettivo dei proponenti è da 
un lato quello di condizionare la 
prossima campagna elettorale 
europea, mettendo sul tavolo 
una proposta autenticamente 
federalista, e dall’altro quello di 
fornire l’ispirazione per i lavori di 
una prossima Convenzione eu-
ropea, chiamata ad emendare il 
Trattato di Lisbona, che si è chia-
ramente dimostrato insuffi ciente 
per gestire la diffi cile situazione 
politica ed economica nella qua-
le si è trovata l’UE dopo il 2008 
in seguito alla crisi fi nanziaria.
È prevista la traduzione del testo 
in varie lingue, tra cui l’italiano, 
e la pubblicazione in formato 
e-book. Ci saranno eventi di pre-
sentazione in varie città europee 
tra cui Firenze e Roma. Le se-
zioni interessate ad organizzare 
una presentazione nella propria 
città sono pregate di contattare il 
segretariato dell’UEF.
Il Bureau ha quindi discusso 

dell’imminente Congresso di 
Berlino (15 - 17 novembre). Al 
momento è confermato l’inter-
vento di apertura del Ministro 
degli Esteri tedesco (uscente) 
Guido Westerwelle, e sono stati 
invitati la Cancelliera Merkel, il 
Presidente della Commissione 
UE Barroso e il Presidente del 
Parlamento europeo Martin 
Schulz, che tra le altre cose è un 
probabile candidato del PSE alla 
presidenza della futura Commis-
sione UE.
Il Bureau ha quindi preso atto 
con favore della disponibilità di 
Elmar Brok, parlamentare euro-
peo della CDU dal 1980, Presi-
dente della Commissione Affari 
Esteri del Parlamento europeo 
e Presidente onorario di Europa 
Union Deutschland, sezione tede-
sca dell’UEF, ad essere candidato 
alla Presidenza dell’UEF come 
successore di Andrew Duff. I 
membri del Bureau hanno quindi 
espresso un caloroso ringrazia-
mento al Presidente Duff per 
l’impegno profuso negli ultimi 
quattro anni, pregandolo di pro-
seguire il suo impegno nell’orga-
nizzazione.
Si è quindi proceduto ad esami-
nare gli emendamenti pervenuti 
al “Draft Manifesto” dell’UEF per 
la campagna elettorale 2014. Il 
Bureau ha salutato con favore il 
fatto che si registra un consenso 
di massima sull’idea del Mani-
festo e sui punti essenziali della 
bozza, ed ha quindi proposto 
una bozza defi nitiva, che dovrà 
essere approvata, dopo eventuali 
ulteriori emendamenti, dal Con-
gresso di Berlino.
Il Manifesto sarà la base della 
campagna dell’UEF per le ele-

zioni UE: le sezioni chiederanno 
ai candidati di sottoscriverlo e 
sosterranno i candidati che ne 
condividono i contenuti.
La III Commissione del Con-
gresso (PC3) sarà incaricata di 
defi nire nei dettagli la strategia 
dell’organizzazione in vista delle 
elezioni, affrontando anche il 

Elmar Brok,  Presidente della Commissione affari esteri del Parlamento europeo e 
candidato alla presidenza dell'UEF

Presentato il testo A 

Fundamental Law of 

the European Union del 

Gruppo Spinelli - Accol-

ta la disponibilità di El-

mar Brok ad assumere 

la presidenza dell'UEF - 

La III Commissione con-

gressuale si occuperà 

anche dell'ICE proposta 

dal MFE

tema dell’Iniziativa dei cittadini 
europei su “Un piano europeo 
straordinario per lo sviluppo 
sostenibile e per l'occupazione” 
e del ruolo che questa potrebbe 
avere, in aggiunta al Manifesto, 
per orientare il dibattito elet-
torale. Se infatti il Manifesto è 
un fondamentale strumento di 
pressione sui candidati, il testo 
dell’ICE potrebbe rappresenta-
re un formidabile volano per il 
coinvolgimento dell’opinione 
pubblica su temi come quello del 
contrasto alla disoccupazione, 
soprattutto giovanile, e del rilan-
cio dell’economia europea, che 
rappresentano il banco di prova 
sul quale si giocherà la battaglia 
tra i federalisti e i movimenti xe-
nofobi e nazionalisti che stanno 
guadagnando terreno in molti 
Stati membri.
Questi ed altri temi saranno al 
centro di un seminario di for-
mazione per i militanti dell’UEF 
dedicato a preparare la cam-
pagna elettorale, che dovrebbe 
tenersi a Parigi nella prossima 
primavera.

Francesco Ferrero
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di governo

1 ottobre 2013

In questo momento grave, il Movimento 
federalista europeo richiama l'attenzione 
della classe politica e di tutti coloro che sono 
preoccupati per le sorti dell'Italia sul pericolo 
mortale che insidia le istituzioni: l'ingoverna-
bilità, che può portare il paese a una svolta 
autoritaria e all'uscita dall'Europa.
Le vicende giudiziarie di Berlusconi e la sua 
decadenza dal ruolo di senatore, che han-
no suscitato la pretesa di una parte dello 
schieramento parlamentare di sottrarre il 
suo leader alle norme dello Stato di diritto 
e la decisione di far cadere il governo, sono 
soltanto un aspetto della crisi. Al populismo 
di destra fa eco quello del M5S, che è espres-
sione di un voto di protesta, cui i leader del 
movimento non hanno saputo dare uno sboc-
co politico.
Se almeno una parte di queste forze non 
sposterà il suo sostegno al governo, permet-
tendo la formazione di una nuova maggioran-
za, l'Italia andrà alla deriva con conseguenze 
catastrofi che (ripresa della speculazione 
fi nanziaria, riapertura di una procedura di 
infrazione da parte della Commissione euro-
pea, declassamento da parte delle agenzie di 
rating, ecc.) in un momento in cui tre pilastri 
del sistema economico (ILVA, Telecom, Alita-
lia) devono affrontare una crisi gravissima che 
ne mette in forse la sopravvivenza.
In questo momento, l'imperativo assoluto è 
dare subito all'Italia un governo che assicuri 
la stabilità necessaria ad affrontare le indi-
lazionabili sfi de istituzionali – a cominciare 
dalla riforma della legge elettorale – ed 
economico-fi nanziarie – una legge di stabilità 
che mantenga i conti pubblici entro i limiti del 
3% nel rapporto defi cit/PIL –. In sostanza, la 
credibilità del governo nei confronti dei part-
ners europei rappresenta la condizione per 
far sì che l'Italia riprenda un ruolo di inizia-
tiva, dando impulso all'agenda europea per 
il consolidamento dell’unione economica e 
monetaria in un’unione politica, con la forma-
zione di un bilancio autonomo dell'Eurozona, 
necessario ad avviare un piano europeo per 
lo sviluppo sostenibile e l'occupazione.
Solo un governo stabile potrà mantenere l'im-
pegno di convocare, prima delle elezioni euro-
pee, le Assise interparlamentari per avviare il 
dibattito tra parlamentari europei e nazionali 
sul futuro dell'Europa e sulla riforma, ormai 
indilazionabile, dell'UE. Questo dibattito si 
dovrà sviluppare durante il semestre di Presi-
denza italiana dell'UE – che si aprirà dopo le 
elezioni europee del prossimo mese di mag-
gio – con la convocazione di una Convenzione 
per dare all'Europa istituzioni federali.

Lettera al Presidente Letta dopo il 

voto di fi ducia del Parlamento

Pavia, 2 ottobre 2013

Al Presidente del Consiglio dei Ministri
On. Enrico Letta
Palazzo Chigi
00187 ROMA 

Signor Presidente del Consiglio,

Le esprimiamo a nome del Movimento Fede-
ralista Europeo le più vive congratulazioni per 
la fi ducia ottenuta.
Lo spettro dell’ingovernabilità si è allontanato 
dall’Italia e, come Lei stesso ha ricordato, 
diventa possibile condurre nei prossimi mesi 
la buona battaglia per l’Europa, per trasfor-
mare il sogno degli Stati Uniti d’Europa in 
una realtà. Oggi, come Lei ha avuto modo di 
ricordare qualche tempo fa, e come riferisce 
l’Economist, «dopo tagli e sacrifi ci, è tempo di 
Terra Promessa».
Siamo certi di condividere con Lei l’idea che 
questa Terra potrà essere raggiunta solo se 
l’Italia, grazie alla credibilità che Lei ha forte-
mente contribuito a ristabilire in queste ore, 
svilupperà una forte iniziativa per consolidare 
in una unione politica l’unione economica e 
monetaria, e per rilanciare sul piano europeo 
le prospettive di sviluppo e per l’occupazione.
Per sostenerLa ed incoraggiarLa in questa 
opera, in vista delle elezioni europee del 
2014, e con l’obiettivo di instaurare il governo 
dell’Eurozona entro il 2015, il MFE ha avviato 
una raccolta di fi rme sul testo della cartolina 
che Le alleghiamo, di cui incomincerà a rice-
vere nelle prossime settimane sottoscrizioni di 
cittadini e cittadine di diverse città.

Con i sensi della più alta stima

 Lucio Levi

 Presidente nazionale MFE 

 

 Franco Spoltore

 Segretario nazionale MFEco
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Enrico Letta, Presidente del Consiglio

Anche a seguito dei rapporti tenuti dal Centro regionale del MFE con alcuni con-
siglieri regionali, in particolare con Stefano Fracasso, iscritto alla sezione MFE di 
Vicenza, il 30 ottobre il Consiglio regionale del Veneto ha approvato a maggioran-
za la risoluzione n. 60 “Un semestre costituente per un'Europa democratica”, 
che si ispira alla risoluzione approvata il 25 giugno dalla Camera dei deputati. Il 
testo completo della risoluzione è reperibile su www.consiglioveneto.it.

Con essa, tra le altre cose, premettendo che:
•  molti Stati membri, Italia in primis, hanno mantenuto gli impegni relativi 

al consolidamento dei rispettivi bilanci nazionali, è ora indispensabile che 
siano mantenuti a livello di Unione europea tutti gli impegni formalmente 
assunti nel Consiglio europeo di giugno e dicembre 2012 e di marzo 2013, 
in particolare con riguardo alla crescita economica, produttiva e occupazio-
nale, come concordato nel Patto per la crescita e l’occupazione, approvato 
dal Consiglio europeo del 28–29 giugno 2012, nonché alla dimensione so-
ciale dell’Unione europea e ai temi evocati dal rapporto “Verso un’autentica 
unione economica e monetaria” predisposto sotto l’egida del Presidente del 
Consiglio europeo, relativo all’unione bancaria, all’unione economica, all’u-
nione di bilancio e all’unione politica;

•  dal 1° luglio 2014, l’Italia avrà la “presidenza semestrale” dell’Unione eu-
ropea. Stando alla ragionevole tempistica che il nostro Paese si è dato per 
concludere un ambizioso processo di riforme istituzionali, essere stati in 
grado, per quella data, di modifi care i nostri assetti istituzionali per il governo 
del Paese, può darci un titolo di legittimità per essere promotori, durante il 
“semestre”, di una riforma della cosiddetta governance europea;

si impegna la Giunta regionale a farsi parte attiva presso il Governo affi nché 
nel corso del semestre italiano di presidenza dell’Unione europea:

•  sia portato a termine il processo innovatore e riformatore, avviato in sede 
di Consiglio europeo con l’approvazione del "Patto per la crescita e l’occu-
pazione" e del documento "Verso un’autentica unione economica e mo-
netaria", recuperando quei ritardi nella piena realizzazione degli obiettivi 
preconizzati dovuti inter alia alle scadenze elettorali di alcuni paesi;

•  sia potenziata la strumentazione e la dotazione fi nanziaria dell’Unione euro-
pea, fi nalizzate al sostegno dell’economia, attraverso l’adozione di misure e 
la sperimentazione di strumenti che svolgano una funzione anticiclica, favo-
rendo la ripresa della crescita e dell’occupazione, mediante l’aumento della 
capacità fi nanziaria della BEI, la sperimentazione di prestiti obbligazionari 
per il fi nanziamento di progetti, nei settori delle infrastrutture, della ricer-
ca, della formazione (project–bond), il rafforzamento e riqualifi cazione del 
quadro fi nanziario pluriennale dell’Unione, a sostegno della crescita, dell’oc-
cupazione, della competitività e della convergenza, in linea con la strategia 
Europa 2020;

•  siano indette entro l’inizio del 2014, prima dello svolgimento delle prossime 
elezioni per il Parlamento europeo, d’intesa con gli altri Stati e le istitu-
zioni dell’Unione europea, le "Assise sull’avvenire dell’Europa", vale a dire 
una grande conferenza dei parlamenti nazionali e del Parlamento europeo 
attraverso le quali perseguire l’obiettivo di una più compiuta integrazione 
europea (le già citate unioni bancaria, economica, di bilancio e politica) e di 
una nuova politica economica volta a promuovere la crescita e sconfi ggere 
la recessione, anche alla luce del precedente rappresentato dalle "Assise 
europee" convocate presso la Camera dei deputati dal 27 al 30 novembre 
1990, accogliendo un’idea lanciata allora da François Mitterrand in vista del 
Trattato sull’Unione europea stipulato poi a Maastricht;

•  siano favorite, con particolare riferimento all’unione bancaria, la piena ope-
ratività del meccanismo di vigilanza unico affi dato alla BCE e del meccani-
smo europeo di stabilità (ESM) per poter procedere alla ricapitalizzazione 
diretta delle banche e l’armonizzazione delle regole per la gestione delle 
crisi degli istituti di credito e la loro applicazione a livello di singoli Stati, non-
ché la defi nizione di uno schema comune europeo di garanzia sui depositi 
bancari, in particolare dei risparmiatori;

•  il semestre di presidenza italiana dell’Unione europea del 2014 possa 
caratterizzarsi come "semestre costituente", che porti ad avere istituzioni 
europee più democratiche, trasparenti, effi caci ed effi cienti, il cui operato 
risulti pienamente comprensibile ai cittadini.

“Un semestre costituente 
per un'Europa democratica”

Risoluzione del Consiglio regionale del Veneto
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più ambizioso, più lungimirante, più 
concreto dal secondo dopoguerra ad 
oggi. Un’Europa dei popoli che possa 
essere orizzonte di pace, di prosperi-
tà, di modernizzazione.
Vorrei quindi partire da questo 
dibattito parlamentare per iniziare a 
mettere a punto le priorità comuni 
di Parlamento e Governo per la 
presidenza italiana dell'anno pros-
simo; ascolterò e ascolteremo con 
attenzione il dibattito in modo da 
trovare le indicazioni più utili per la 
vera e propria agenda del semestre, 
di cui discuteremo insieme nei mesi 
prossimi. Dobbiamo arrivare, pronti 
a questo appuntamento, forti dei 
tanti sacrifici affrontati negli ultimi 
anni, fieri del nostro europeismo, 
purché sia un europeismo fatto della 
concretezza dei risultati. Gli Stati 
Uniti d’Europa sono il sogno delle no-
stre generazioni; passo dopo passo, 
con saggezza, a partire da adesso, 
preparandoci bene alla gestione del 
semestre, abbiamo l’opportunità 
storica di dare corpo e sostanza a 
questa grande ambizione.

Osservatorio federalista
Enrico Letta 

insiste sugli 

Stati Uniti 

d’Europa
Pubblichiamo alcuni stralci delle 
comunicazioni del Presidente del 
Consiglio Enrico Letta alla Camera 
dei deputati in vista del Consiglio 
europeo del 24-25 ottobre.

La strada per uscire dalla crisi non è 
costruire nuove gabbie di procedure, 
monitoraggi, sanzioni; non è mai 
stata e mai sarà il modello intergo-
vernativo. La strada per rafforzare 
la visione unitaria dei problemi è 
creare un maggiore equilibrio tra 
quanto è chiesto agli Stati in surplus 
e quanto chiesto agli Stati in deficit. 
Ci batteremo perché si vada verso 
una vera e propria politica economi-
ca della zona euro come base per 
distribuire, tra ciascuno degli Stati 
membri, lo sforzo di aggiustamento. 
(...)
Nessuno Stato, oggi, ha la dimensio-
ne o la capacità di gestire le sfide 
di una società globale e complessa. 
Solo insieme noi europei possiamo 
fare la differenza; che si parli di 
futuro delle imprese delle teleco-
municazioni, di rapporti con i Paesi 
della «primavera araba», di finanzia-
mento dell’economia, di salvataggio 
dei migranti, dobbiamo superare 
gli steccati nazionali ed aprirci alla 
prospettiva europea. 
Signora Presidente, onorevoli 
deputati, abbiamo l’occasione di 
fare questo salto in avanti sin da 
ora, così come avremo l’occasione 
l’anno prossimo, con il semestre a 
guida italiana, di trasformare i passi 
in avanti compiuti in questi mesi 
difficili nell’anteprima di una vera 
e propria rivoluzione nel modo di 
percepire e vivere l’Europa unita. 
Mi avete ascoltato accennarne a 
più riprese, anche in questo inter-
vento: il semestre della seconda 
metà dell’anno prossimo ci darà 
l’opportunità di essere in prima fila 
nel costruire un’Europa dei popoli 
che sappia dimostrare ai propri 
cittadini di essere il progetto politico 

Bastasin:

la Germania 

sia più

europeista
In un articolo uscito sul Sole 24 
Ore del 1° novembre con il titolo 
“Washington accusa: Berlino frena la 
crescita”, Carlo Bastasin si differen-
zia da coloro che sostengono che 
la Germania dovrebbe produrre uno 
stimolo fi scale a sostegno della 
domanda interna che riduca il sur-
plus tedesco nei conti con l’estero. 
La condivisione della fi scalità da 
parte dei tedeschi con gli altri paesi 
dell’area euro è il vero contributo 
che potrebbe ristabilire le condizioni 
favorevoli alla crescita in Europa.

Prima una breve analisi del Tesoro 
Usa, poi un più generico richiamo 
del Fondo monetario internazionale, 
hanno criticato la Germania per la 
scarsa considerazione dei disequili-
bri che essa alimenta nell'Eurozona. 

Troppa competitività orientata al 
successo delle esportazioni danneg-
gia il resto d'Europa, crea deflazione 
e ostacola una crescita globale 
equilibrata.
Si tratta di un linguaggio che a 
Washington è comune, ma che a 
Bruxelles è ormai soffocato dal peso 
politico di Berlino. Il tema suscitato 
dagli americani dovrebbe invece 
diventare centrale in Europa, ma 
non per le ragioni esposte dal Tesoro 
Usa.
Ci sono certamente molte ragioni 
per criticare la politica economica 
tedesca. Il surplus nei conti con 
l'estero supera perfino i limiti molto 
laschi fissati dalla Commissione UE 
nella sorveglianza degli squilibri. Il 
surplus strutturale del bilancio è di 1 
o 2 punti di Pil troppo alto, segno di 
una politica fiscale troppo restrittiva. 
Le riforme interne che renderebbero 
più dinamica la crescita potenziale 
sono ferme. Le liberalizzazioni dei 
servizi sono state spazzate sotto il 
tappeto. Tutto ciò frena la domanda 
interna tedesca e quindi gli effetti di 
stimolo al resto dell'area euro.
Tuttavia esistono anche ragioni per 
considerare che uno stimolo fiscale 
a Berlino non aiuterebbe molto 
gli altri Paesi. L'effetto diretto (via 
export) sulle economie europee di 
un aumento del Pil di un punto in 
Germania non sarebbe elevato: lo 
0,015% di crescita in più in Italia 
e in Francia. Più basso ancora in 
Spagna, nullo in Grecia. L'effetto 
sarebbe sensibile invece nei paesi 
confinanti più integrati: Belgio, Olan-
da, Austria e Polonia.
Secondo uno studio condotto a 
Brookings, anche una politica dei 
redditi molto espansiva avrebbe 
dei limiti: per riequilibrare il diva-
rio commerciale tra Germania ed 
euro-partner i redditi dei lavoratori 
tedeschi dovrebbero aumentare di 
circa il 6% all'anno. Un'ipotesi che 
non trova riscontri nel dopoguerra 
e che in Germania nessuno con-
sidera realistica, nemmeno l'SPD 
favorevole ad alzare i salari. Inoltre 
l'inflazione entro l'euro area diverge-
rebbe talmente da mettere in grave 
difficoltà la BCE.
Uno stimolo fiscale troverebbe poi 
un limite naturale se avvenisse 
qualora l'economia tedesca stesse 
già crescendo a un ritmo vicino al 
suo potenziale. Secondo il rapporto 
autunnale dei saggi (i consiglieri del 

governo), il limite verrà toccato nella 
seconda metà del 2014 a seguito di 
un aumento della domanda interna. 
Come ben sanno i concorrenti italia-
ni, il bassissimo costo del credito in 
Germania sta favorendo le produ-
zioni locali e riportando l'economia 
tedesca a pieno ritmo.
Un ulteriore problema che rende 
poco desiderabile un forte stimolo in 
Germania è che gli effetti positivi ar-
rivano all'estero non tanto attraverso 
la domanda di consumi delle fami-
glie, quanto da quella delle imprese 
nei confronti dei sub-fornitori. I con-
sumi delle famiglie tedesche (auto, 
casa, elettrodomestici o servizi) sono 
soddisfatti spesso da produttori na-
zionali. In tal caso, augurarsi che la 
Germania diventi meno competitiva 
significa danneggiare anche l'export 
delle imprese europee integrate 
nella catena di produzione. Da un 
punto di vista americano, questo è 
augurabile perché riduce la compe-
titività dell'Eurozona. Da un punto di 
vista europeo, no.
Il contributo tedesco a un riequilibrio 
dell'area euro e quindi alla crescita 
globale, dovrebbe avvenire attraver-
so canali diversi. Essenzialmente of-
frendo le proprie garanzie fiscali per 
ristabilire condizioni favorevoli alla 
crescita europea: un aumento nella 
dotazione dei fondi di sviluppo UE; 
il finanziamento di piani di investi-
mento comuni; un fondo di garan-
zia comune per l'unione bancaria; 
l'accettazione di interventi ad hoc 
della BCE a favore della periferia; o, 
rompendo un tabù, l'emissione di 
eurobond. Come si vede proprio la 
preservazione del ruolo e delle ca-
ratteristiche dell'economia tedesca 
richiedono a Berlino un impegno più 
europeista.

Perché
le nazioni
falliscono
Su www.ilpost.it il 2 novembre è 
comparsa una recensione del libro 
“Perché le nazioni falliscono” scritto 
da due professori americani, Daron 
Acemoglu e James A. Robinson. 
Gli autori sostengono, portando 
numerosi esempi, che ciò che fa 
la fortuna o la rovina di un paese 

sono le istituzioni che esso si dà e 
che nel lungo periodo la democrazia 
rappresentativa e il libero mercato 
sono le uniche due vie che uno Stato 
può percorrere per garantire al suo 
popolo la prosperità. Riportiamo 
integralmente l’articolo.

È uscito da poco in Italia "Perché 
falliscono le nazioni", un saggio di 
storia ed economia pubblicato dal 
Saggiatore. Il libro è uscito negli 
Stati Uniti nel 2012: da allora ha 
avuto un grande successo di pubbli-
co e ha ottenuto numerosi premi e 
riconoscimenti, tra cui un posto tra i 
finalisti per il premio "Libro dell'an-
no" del Financial Times. I due autori 
sono Daron Acemoglu, professore di 
economia al MIT di Boston, e James 
A. Robinson, scienziato politico e 
professore ad Harvard.
Parte di questo successo di critica e 
di vendite è probabilmente dovuto al 
suo messaggio. Come ha scritto Gi-
deon Rachman sul Financial Times, 
il libro sostiene una tesi che sembra 
fatta apposta per piacere al lettore 
occidentale, in cerca di conferme 
che il modello sociale migliore è 
proprio quello nel quale si trova a 
vivere. Il contenuto del libro, infatti, 
si può riassumere con una frase 
piuttosto semplice: nel lungo perio-
do, la democrazia rappresentativa e 
il libero mercato sono le uniche due 
vie che uno Stato può percorrere per 
garantire al suo popolo la prosperità.

Una teoria ambiziosa

L'aggettivo più utilizzato per descri-
vere il libro è "ambizioso" ed è cer-
tamente un aggettivo calzante. Nel 
corso delle 500 pagine (bibliografia 
inclusa) i due autori formulano una 
teoria con cui cercano di spiegare 
perché certe nazioni falliscono – e 
i loro abitanti diventano più poveri, 
le istituzioni crollano e scoppia-
no rivolte e guerre civili – mentre 
altre continuano a prosperare sul 
lungo periodo – la pace sociale si 
mantiene, la violenza si riduce e il 
benessere economico degli abitanti 
aumenta.
La spiegazione di Acemoglu e 
Robinson è di tipo "istituzionale": la 
differenza la fanno le istituzioni che 
una certa società si dà nel corso del 
tempo. Nelle prime pagine del libro 
i due autori scartano come insuffi-
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cause: quella geografica (una nazio-
ne prospera o fallisce per via della 
posizione geografica in cui si trova) 
quella culturale (ci sono società che 
hanno caratteri "intrinseci" che le 
rendono più adatte a riuscire o a fal-
lire) e quella "dell'ignoranza", come 
la chiamano gli autori (le nazioni 
falliscono perché i loro leader non 
sanno scegliere la strada giusta).
Le loro argomentazioni sono esposte 
in modo discorsivo e i dati, anche 
se presenti, non sono molti e sono 
comunque meno numerosi degli 
esempi e degli aneddoti che occupa-
no buona parte del libro. Anche chi 
non è d'accordo con la tesi del libro 
potrebbe trovarlo interessante per 
la quantità di storie strane, e a volte 
del tutto incredibili, sulla storia di na-
zioni che hanno perso la loro prospe-
rità o ne hanno acquisita una nuova 
nel corso del tempo. Il fatto che non 
siano presentate e discusse grandi 
serie di dati è stato uno dei motivi 
per cui il libro è stato criticato.

Quindi perché le nazioni
falliscono?

La risposta è, apparentemente, 
molto semplice e risiede nel tipo di 
istituzioni politiche ed economiche 
che una società si dà. Gli autori rag-
gruppano tutte le istituzioni possibili 
in due grandi categorie: quelle inclu-
sive (o pluraliste) e quelle estrattive. 
L'economia basata sulle piantagioni 
nei Caraibi del XVIII secolo, la socie-
tà feudale del Medioevo europeo o 
la Corea del Nord sono tutti esempi 
di istituzioni dell'ultimo tipo: quelle 
estrattive.
Al vertice politico di queste società 
c'è un gruppo di persone relativa-
mente piccolo (i proprietari delle 
piantagioni, gli aristocratici e la 
ristretta cerchia vicino alla famiglia 
Kim) che esercita tutto il potere 
potere politico ed economico. Que-
sto tipo di società vengono definite 
estrattive proprio perché hanno al 
vertice una piccola élite che estrae 
il valore prodotto dal resto della 
società.
Accanto all'élite c'è la gran massa 
della popolazione che gode di pochi 
o nessun diritto politico: gli schiavi 
delle piantagioni erano a malapena 
considerati esseri umani, i contadini 
medioevali erano poco più che servi 
legati per sempre a un signore e i 
cittadini nordcoreani non hanno nes-
suna voce in capitolo sulle scelte del 
loro governo. Nelle società estrattive 
la stessa mancanza di libertà è pre-
sente anche sul fronte economico.
Gli schiavi delle piantagioni non 
avevano la possibilità di esercitare 

i loro talenti nella direzione che 
preferivano: ognuno di loro era 
costretto a fare il lavoro deciso dal 
suo proprietario che in cambio gli 
offriva a malapena il necessario per 
sopravvivere. I contadini medievali 
vivevano in una situazione dove 
era a malapena più liberi, ma dove 
comunque la libertà di esercitare 
attività economica era di fatto ridot-
ta a nulla. E lo stesso discorso vale 
anche per i cittadini nordcoreani che 
si trovano fuori dalla cerchia ristretta 
dei fedelissimi del regime.
Questo modello di società, secondo 
gli autori, non può produrre una 
crescita solida e a lungo termine 
per un semplice motivo: mancano 
gli adeguati incentivi che servono 
per metterla in moto. Lo schiavo, il 
contadino medioevale o l'operaio 
nordcoreano non hanno nessun 
motivo per ingegnarsi e trovare un 
modo di rendere il loro lavoro più 
produttivo: il frutto di qualunque mi-
glioria nel rendimento dei prodotti, 
infatti, finirà nelle mani del padrone, 
del feudatario o dello Stato. In altre 
parole: nelle mani dell'élite estrat-
tiva.
Quest'ultima, a sua volta, non ha 
nessun interesse a favorire in alcun 
modo lo sviluppo tecnologico o 
qualunque altro tipo di innovazione. 
Il risultato di un simile cambiamento 
rischierebbe di alterare lo status quo 
e quindi di rimuovere chi si trova 
al vertice dell'istituzione estrattiva 
dalla sua lucrosa rendita di posizio-
ne. Un certo margine di distruzione 
è sempre necessario per la crescita 
economica: se un'azienda inventa un 
nuovo modo più efficiente per pro-
durre bulloni è probabile che alcuni 
suoi concorrenti falliscano o siano 
comunque costretti a licenziare dei 
dipendenti. Questa "distruzione cre-
atrice" è ciò che, secondo gli autori, 
più temono le élite estrattive. Uno 
degli esempi più chiari che fanno 
di questo timore è la reazione dello 
zar e dell'imperatore dell'Austria-
Ungheria di fronte alla Rivoluzione 
industriale.
Quando le prime macchine comin-
ciarono a comparire nei loro regni e 
i primi imprenditori cominciarono a 
chiedere il permesso di impiantare 
filande e ferriere, i due sovrani reagi-
rono esattamente come Robinson e 
Acemoglu immaginano che dovreb-
bero reagire le élite estrattive di 
fronte ad un processo di "distruzione 
creatrice": cercarono di bloccare 
tutto. Impiantare industrie fu vietato 
o reso comunque molto difficile. 
Furono proibite le concentrazioni di 
fabbriche e la loro proprietà venne 
limitata allo Stato. Quando dovette-
ro spiegare le loro decisioni, i due 

sovrani dissero che le fabbriche, con 
i loro operai e i loro "nuovi ricchi", 
minacciavano il vecchio ordine 
costituito. In altre parole, lo zar e 
l'imperatore dicevano apertamente 
di ostacolare la crescita economica 
per mantenere intatto lo status quo.

E perché prosperano?

Se istituzione politiche ed econo-
miche estrattive sono la ricetta per 
il fallimento, va da sé che istitu-
zioni economiche di tipo inclusivo 
e politiche di tipo pluralista sono 
invece la via per il successo. Le due 
cose, almeno secondo Robinson e 
Acemoglu, non possono quasi mai 
andare separate. Le istituzioni politi-
che pluralistiche permettono che nei 
luoghi dove si prendono le decisioni 
convivano i rappresentanti di nume-
rosi e diversificati interessi – e non 
soltanto quelli di una precisa élite.
Il conflitto tra i vari interessi di 
questi rappresentanti fa sì che sia 
conveniente per tutti stabilire una 
legge chiara, univoca e che possa 
essere applicata in tutti i casi, invece 
dell'arbitrio di un monarca o di un 
dittatore che potrebbe appoggiare 
ora gli uni ora gli altri. Istituzioni 
economiche inclusive aiutano questo 
processo. Le istituzioni pluraliste fun-
zionano meglio se la ricchezza non è 
appannaggio soltanto di una ristretta 
élite, ma è distribuita tra i vari ceti e 
i vari gruppi. A loro volta queste am-
pie coalizioni possono portare avanti 
i loro particolari interessi perché le 
istituzioni politiche sono inclusive.
In altre parole: istituzioni politi-
che inclusive significa democrazia 
rappresentativa, mentre istituzioni 
economiche inclusive significa un 
mercato tendenzialmente libero, 
dove per chiunque sia possibile 
aprire un'impresa o comunque eser-
citare il suo talento nella direzione 
che preferisce – secondo gli autori i 
nemici delle istituzioni economiche 
pluraliste sono i monopoli, le corpo-
razioni, le barriere all'ingresso nelle 
varie professioni e così via.

Manca qualcosa

A questo punto però, la teoria man-
ca di un punto fondamentale. Cosa 
porta una nazione ad imboccare la 
strada che conduce ad istituzioni 
politiche ed economiche inclusi-
ve, oppure a quelle estrattive? La 
risposta dei due autori è abbastanza 
vaga e difficilmente sarebbe potuta 
essere diversa. Il punto, secondo gli 
autori, sono le piccole differenze che 
dividono le nazioni e che entrano 
in gioco quando si presenta una 
congiuntura critica.

L'esempio migliore per spiegare que-
sto concetto è quello che accadde al 
Botswana. Quando il paese nel 1966 
raggiunse l'indipendenza era uno dei 
più poveri al mondo. Aveva soltanto 
una dozzina di chilometri di strade 
asfaltate, appena 22 cittadini laure-
ati e circa un centinaio che avevano 
terminato le scuole superiore. In più 
era circondato da diversi Stati, molto 
più grandi e governati da regimi 
bianchi ostili ai paesi governati da 
neri.
Nel 1966 nessuno avrebbe scom-
messo sul futuro del Botswana. Con-
tro tutte le aspettative, cinquant'anni 
dopo l'indipendenza, il paese ha il 
reddito pro capite più alto di tutta 
l'Africa sub-sahariana (al livello di 
paesi come Estonia, Ungheria o 
Costa Rica). Ha un tasso di crescita 
tra i più alti del mondo, tiene libere 
elezioni e non ha mai attraversato 
periodi di guerra civile o interventi 
stranieri.
Come è stato possibile tutto questo? 
Secondo gli autori perché il paese si 
diede rapidamente delle istituzioni 
economiche e politiche inclusive. 
Questo fu possibile in parte perché 
tra la fine dell'Ottocento e l'inizio del 
Novecento i capi delle tribù Tswana 
(il nome del paese significa infatti 
"terra degli Tswana") si diedero delle 
strutture molto moderne e centraliz-
zate per gli standard dell'Africa sub-
sahariana. I capi tribù erano limitati 
nel loro potere dalle assemblee tri-
bali, che potevano opporsi all'imposi-
zione di nuovi tributi o la costruzione 
di opere pubbliche. Nonostante nelle 
loro leggi orali i capi avessero diritto 
alla carica per via ereditaria, di fatto 
le norme venivano piegate affinché 
nelle riunioni di tribù venisse eletto 
l'individuo ritenuto più meritevole. 
Gli Tswana esprimevano questo con-
cetto con un proverbio che sembra 
uscito da un manuale di monarchia 
costituzionale: «Il re è re per grazia 
del popolo».
Il bene principale di queste tribù era 
il bestiame, che era considerato a 
tutti gli effetti una proprietà priva-
ta. Per motivi ovvi tutti i vari capi 
Tswana avevano ogni interesse a far 
sì che la proprietà privata venisse 
legittimata e che quindi, dopo l'indi-
pendenza, si stabilisse un regime in 
grado di proteggere i loro diritti. Per 
fortuna del paese, quando gli inglesi 
misero quello che oggi si chiama 
Botswana sotto un protettorato non 
alterarono queste particolarità, ma 
lasciarono che gli Tswana continuas-
sero ad autogovernarsi. Tutte queste 
particolarità emersero quando il 
paese ottenne l'indipendenza – in 
occasione di quella che gli autori 
chiamano una "congiuntura critica", 

un grande stravolgimento che può 
portare enormi cambiamenti.
Il re del Botswana, Seretse Khama, 
divenne il primo presidente del 
paese, ma a differenza di quasi tutti 
gli altri leader africani emersi dopo 
l'indipendenza non mise in piedi un 
regime estrattivo per sé e il suo en-
tourage. Tenne regolarmente libere 
elezioni (fu eletto tre volte e morì 
di cancro nel 1980) e si assicurò di 
creare leggi uguali e valide per tutti, 
di creare un mercato libero, in modo 
che ogni cittadino potesse esercitare 
i suoi talenti nella direzione che rite-
neva più opportuna, oltre a costruire 
le infrastrutture di cui il paese aveva 
bisogno.
La storia del Botswana, secondo 
gli autori, dimostra come le piccole 
particolarità di uno Stato possono 
avere un grandissimo effetto in occa-
sione di una congiuntura critica. La 
mancanza di un intenso sfruttamen-
to coloniale, la presenza di strutture 
politiche abbastanza centralizzate e 
la presenza di meccanismi che limi-
tavano il poteri dei capi ha permes-
so al Botswana di creare istituzioni 
inclusive e quindi di avviarsi su un 
percorso di crescita che dura da 50 
anni.

Previsioni

La teoria di Acemoglu e Robinson 
viene messa alla prova nelle ultime 
pagine del libro, dove i due autori 
provano a formulare delle previsioni 
che, se nei prossimi anni non doves-
sero avverarsi, falsificherebbero la 
teoria. La previsione più importante 
non poteva che riguardare la Cina, il 
paese che con la sua impetuosa cre-
scita economica e le sue istituzioni 
sostanzialmente estrattive, sembra 
essere la più vistosa eccezione a 
quanto hanno affermato nel loro 
libro.
La loro risposta è che anche le socie-
tà più estrattive hanno la possibilità 
di crescere, anche se per periodi di 
tempo limitati (come ad esempio 
accadde all'Unione Sovietica tra gli 
anni Cinquanta e gli anni Settanta). 
I due ricordano inoltre che la Cina, 
dalla fine degli anni Settanta, ha 
attraversato un periodo in cui le isti-
tuzioni economiche – se non quelle 
politiche – sono state rese conside-
revolmente più pluraliste e meno 
estrattive. Quella della Cina, quindi, 
non sarebbe che una crescita condi-
zionata e limitata dalle istituzioni po-
litiche ancora fortemente estrattive. 
Se la loro teoria è corretta, la Cina 
potrà continuare a crescere in modo 
stabile soltanto quando anche le 
sue istituzioni politiche saranno rese 
molto, molto più pluraliste.
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18Attività del MFE
Attività delle 
Sezioni e
dei Centri 
regionali:

ABRUZZO
PESCARA
Volantinaggio e raccolta fi rme
Il 19 ottobre, presso Piazza della Ri-
nascita e Piazza 1° Maggio, alcuni 
militanti della locale sezione GFE 
hanno effettuato un volantinaggio 
nell’ambito della “Global week of action 
for a World Parliament” e contestual-
mente raccolto fi rme sulle cartoline 
della campagna promossa dal MFE.

CALABRIA
ARDORE
Raccolta di fi rme
La sezione di Ardore del MFE sta 
conducendo la campagna per soste-
nere la petizione “Federazione eu-
ropea subito!” e ha inviato il primo 
blocco di fi rme al Governo.

EMILIA
ROMAGNA
CESENATICO
Raccolta di fi rme
L’11 e il 18 ottobre a Cesenatico la 
sezione locale del MFE ha allestito 

un banchetto nella zona del merca-
to raccogliendo fi rme sulle cartoline 
per l’appello al Governo italiano e al 
Presidente della Repubblica. Tra le 
fi rme raccolte (in tutto 152) fi gurano 
quella del capogruppo e consigliere 
comunale del M5S di Cesenatico, 
Alberto Papperini, e della consiglie-
ra comunale PRI di Meldola Maria 
Concetta Schitinelli. La raccolta è 
stata effettuata da Marco Trebbi e 
Michele Ballerin, che hanno anche 
distribuito ai passanti materiale in-
formativo e venduto alcune copie dei 
quaderni federalisti del CESI, con-
tribuendo così all’autofi nanziamento 
della sezione.
FAENZA
Visita al Parlamento europeo
Dal 16 al 18 settembre un gruppo di 
soci, tra cui alcuni giovani, dell’A-
EDE, del MFE e dell’Associazione 
gemellaggi di Faenza ha effettuato 
un viaggio a Bruxelles su invito del 
parlamentare europeo Salvatore Ca-
ronna. Con Caronna si è avuta una 
discussione su vari aspetti dei lavori 
parlamentari e sulla situazione attua-
le dell’UE, anche in prospettiva delle 
elezioni europee.
FERRARA
Assemblea di sezione
Il 6 ottobre si è tenuta l’assemblea 
della sezione MFE di Ferrara, che ha 
analizzato la situazione politica anche 
alla luce della riconfermata fi ducia al 
Governo; si è esaminata l’opportu-
nità di intensifi care i contatti con le 
forze politiche locali, ma soprattutto 
si è discusso sull’iniziativa proposta 
dalla segreteria nazionale, che consi-
ste nella raccolta di fi rme sulle car-
toline indirizzate al Presidente della 
Repubblica e al Presidente del Con-
siglio. Poi è stato affrontato il tema 
del rapporto con le scuole. Infi ne è 

stata data lettura del documento re-
datto dal Presidente del MFE sulla 
tragedia di Lampedusa, che è stato 
approvato all’unanimità.
Raccolta di fi rme
Il 27 ottobre e il 3 novembre si è te-
nuta la raccolta pubblica di fi rme sul-
le cartoline indirizzate al Presidente 
della Repubblica e al capo del Gover-
no. Diversi componenti dei direttivo 
si sono attivati per raccogliere fi rme 
attraverso la rete delle proprie co-
noscenze. Il Resto del Carlino ha pub-
blicato un trafi letto sulla raccolta di 
fi rme. Telestense ha ripreso l’iniziativa 
del MFE e ne ha dato notizia con un 
ampio servizio nel notiziario serale. 
Le fi rme raccolte ammontano per 
ora a 471.
FORLÌ
Conferenze
Il 25 settembre, a Forlì, presso il 
Centro per la pace “Annalena Tonel-
li”, organizzata dall’Istituto “Paride 
Baccarini”, in collaborazione con la 
sezione di Forlì del MFE, con le se-
zioni di Forlì della GFE, dell’AEDE 
e dell’AMI e con l’Istituto Gramsci 
di Forlì, si è tenuta una pubblica 
commemorazione in occasione del 
40° anniversario del colpo di stato 
in Cile dal titolo “Salvador Allende: 
una vita per il socialismo, la demo-
crazia e la libertà”. Sono intervenuti 
Lamberto Zanetti, Presidente dell’I-
stituto Baccarini, Ottorino Bartolini, 
Presidente del Comitato Italia–Cile 
di Forlì negli anni successivi al colpo 
di stato, Valter Bielli, Vice–presiden-
te dell’associazione degli ex parla-
mentari, Pietro Caruso (MFE Forlì), 
Miro Cortini.
Nell’ambito della settimana di azio-
ne per un Parlamento mondiale, il 18 
ottobre presso il Centro per la pace 
si è tenuta una conferenza sul tema 

“Globalizzazione e democrazia in-
ternazionale: verso un Parlamento 
mondiale”, con relatore il Presidente 
del MFE Lucio Levi. Sono interve-
nuti anche Zanetti, Bielli, Caruso, 
Marco Celli (Segretario MFE Forlì), 
Sara Samorì (consigliere comunale).
Partecipazione a marcia della 
pace
La seconda edizione della marcia 
della pace della Romagna, nonostan-
te il maltempo, si è svolta il 29 set-
tembre, con partenza da Forlì. Circa 
mille persone hanno cominciato a 
salire verso Bertinoro. Nella Piaz-
za delle Nazioni, sotto la Rocca di 
Bertinoro, c’erano i gonfaloni di una 
trentina di Comuni della Romagna 
con i sindaci di Forlì, di Bertinoro e 
di Forlimpopoli e il Vice–presiden-
te della Provincia Guglielmo Russo. 
Nessuna bandiera di partito, ma fra 
chi si è radunato sotto il palco ad 
ascoltare i brevi interventi di Balza-
ni, Zaccarelli e di Antonio Papisca, 
decano dei docenti che si occupano 
di pace e dei diritti umani, c’erano i 
vessilli arcobaleno, la bandiera della 

sezione “Nazario Sauro Bargossi” 
del MFE di Forlì, quella della se-
zione AMI “Giordano Bruno” di 
Forlì, una decina di bandiere verdi e 
bianche del MFE e alcune bandiere 
dell’UE. Alla marcia hanno anche 
partecipato gruppi provenienti dalla 
Lombardia, dall’Umbria e dal Lazio.
IMOLA
Incontro referenti locali MFE 
Emilia Romagna
Il 29 settembre ha avuto luogo a 
Imola l’incontro dei referenti locali 
del MFE Emilia-Romagna con la se-
greteria regionale. L’incontro è stato 
organizzato con l’obiettivo di miglio-
rare il coordinamento delle sezioni 
per massimizzare l’effi cacia della 
loro azione politica sul territorio, at-
traverso lo scambio delle esperienze 
e delle buone pratiche. In previsione 
della riunione ogni sezione ha rice-
vuto una copia in formato elettroni-
co del Prontuario per l’azione federalista 
sul territorio elaborato dalla segreteria 
regionale. Erano presenti le sezioni 
di Bologna, Cesenatico, Faenza, Fer-
rara, Imola, Parma, Ravenna, Reggio 
Emilia, Rimini. Dopo una breve in-
troduzione del Segretario regionale 
Michele Ballerin, si è affrontato il 
primo punto all’ordine del giorno 
con l’esame della situazione politica 
italiana in relazione all’azione di rac-
colta fi rme sulla cartolina indirizzata 
a Letta e Napolitano, prevista per ot-
tobre. Nonostante la crisi di governo 
in atto, si è deciso, anche sulla base 
delle indicazioni pervenute dalla se-
greteria nazionale, di raccogliere co-
munque le adesioni delle sezioni. Il 
Centro regionale ha quindi raccolto 
numerose ordinazioni di cartoline. 
Si è poi passati al secondo punto 
all’ordine del giorno, concernente 
l’avvio della campagna straordinaria 

Cesenatico: raccolta di fi rme durante il mercato

Foto di gruppo durante la visita al Parlamento europeo degli iscritti AEDE di Faenza

Forlì: militanti federalisti insieme con alcuni sindaci della Romagna alla marcia della pace
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continua 

di reclutamento a livello regionale. Il 
Centro regionale ha invitato le sezio-
ni a impegnarsi in uno sforzo mira-
to e sistematico per allargare la base 
del MFE Emilia-Romagna. Tutte le 
sezioni si sono impegnate a organiz-
zare, nei rispettivi territori, almeno 
un incontro privato con un certo 
numero di simpatizzanti entro il 31 
dicembre dell’anno in corso; il Segre-
tario regionale ha dato la sua piena 
disponibilità a intervenire nel corso 
di questi incontri. In particolare si 
è già pianifi cata l’organizzazione di 
incontri a Bologna, Imola, Rimini, 
Cesena. Si è deciso che al termine 
del periodo indicato, e cioè entro il 
31 gennaio del 2014, i referenti locali 
del MFE Emilia Romagna si riuni-
ranno nuovamente per verifi care i 
risultati ottenuti e programmare ul-
teriori iniziative per il reclutamento. 
La raccolta di fi rme sarà monitorata 
allo stesso modo. Nel corso del di-
battito si è accennato fra l’altro alla 
necessità di coinvolgere il più possi-
bile le altre realtà locali, come scuo-
le, associazioni, enti, e di elaborare 
modalità innovative di propaganda, 
anche richiamandosi alle esperienze 
già attuate con successo in passato, 
come documentato da Giancarlo 
Calzolari.
LUGO
Presentazione libro
Lamberto Zanetti (MFE Forlì e Pre-
sidente dell’Istituto “Paride Baccari-
ni”) è intervenuto alla presentazione 
del libro di Baccarini “I morti non 
cantano”, che si è tenuta il 25 ottobre 
presso la Fondazione Cassa di Ri-
sparmio e Banca del Monte di Lugo.
PARMA
Assemblea di sezione GFE
L’assemblea di sezione della GFE 
di Parma si è tenuta il 18 settembre. 
Dopo le relazioni di Francesco Violi 
e Luca Alfi eri sulle prossime attività 
e in memoria di Marisa Pattera, si è 
proceduto con il voto. Su proposta di 
Nicoli e dato il passo indietro di Vio-
li ed Alfi eri, per via degli altri inca-
richi che già ricoprono, è stata eletta 
Aurora Patera come Segretario. La 
segreteria è quindi così composta: 
Segretario Aurora Patera (con delega 
alla comunicazione), Tesoriere Luca 
Alfi eri, responsabile Uffi cio del di-
battito Francesco Violi. Membri del-
la Direzione sono Biggi Domenico, 
Bruni Armando, Nicoli Francesco, 
Schyns Doris. Probiviri sono Markot 
Ivana, Sabbioni Dario.
RAVENNA
Raccolta di fi rme
La sezione di Ravenna ha raccolto 
e inviato a Letta e Napolitano 155 
fi rme sulla cartolina “Federazione 
europea subito!”. Tra i fi rmatari fi gu-
rano Fabrizio Matteucci, Sindaco di 

Ravenna, Giannantonio Mingozzi, 
Vice–sindaco di Ravenna, Roberto 
Balzani, Sindaco di Forlì, Sara Sa-
morì, consigliere comunale di Forlì, 
Sauro Mattarelli, Vice–presidente 
Fondazione Banca del Monte di Bo-
logna e Ravenna.
SAN MARINO
Convegno
In previsione del voto referendario 
per l’adesione all’UE del 20 ottobre, 
l’Associazione Mazziniana della Re-
pubblica di San Marino e il MFE 
Emilia Romagna (grazie all’iniziati-
va di Claudio Masini, del MFE Ra-
venna) hanno organizzato il 17 otto-
bre, nel territorio sanmarinese, una 
conferenza dal titolo “San Marino 
e l’Europa dei popoli”, con relatori 
Michele Ballerin, Segretario regio-
nale del MFE Emilia-Romagna, ed 
Epifanio Troina, referente dei mazzi-
niani di San Marino. Dopo aver esa-
minato la funzione che deve essere 
svolta dall’unità politica dell’Europa 
nel solco del federalismo europeo di 
Altiero Spinelli e dei principi fondati-
vi della Giovine Europa di Giuseppe 
Mazzini, ossia come “fratellanza dei 
popoli” e “unità federale europea”, 
il MFE e l’Associazione Mazziniana 
della Repubblica di San Marino han-
no rivolto alla cittadinanza di San 
Marino l’invito a cogliere l’occasione 
referendaria per approfondire la co-
noscenza delle condizioni di adesio-
ne all’UE, considerando l’importan-
za di contribuire all’unico progetto 
politico che potrebbe garantire un 
futuro di sicurezza e prosperità. A 
margine dell’incontro gli organizza-
tori hanno esaminato le condizioni 
per far nascere una forza federalista 
nel territorio della Repubblica di San 
Marino, avvalendosi del supporto 
dell’appena costituita sezione sanma-
rinese dell’Associazione Mazziniana.

FRIULI
VENEZIA
GIULIA
TRIESTE
Partecipazione a convegno
Il 16 settembre, al Palazzo dei con-
gressi della Stazione Marittima, si è 
svolto il settimo ed ultimo incontro 
italiano del ciclo “Dialogo con i cit-
tadini”, indetto dalla Commissione 
europea. Hanno risposto alle do-
mande del pubblico la Vice–presi-
dente della Commissione europea 
Viviane Reding ed il Ministro per 
le politiche europee Enzo Moavero 
Milanesi. Gaetano De Venuto (Se-
gretario MFE Padova) ha chiesto 
che la Commissione recuperi auto-

revolezza nei confronti del Consiglio 
e predisponga un piano europeo di 
sviluppo, da fi nanziare con tasse eu-
ropee e project bonds europei. Reding 
ha affermato che il consenso del 
Consiglio e del Parlamento europeo 
è necessario perché la politica è un 
equilibrio, mentre, secondo Moavero 
Milanesi, il dibattito sulla dotazione 
di un bilancio per l’Eurozona prece-
de la possibilità di emettere titoli del 
debito pubblico europeo.

LAZIO
ROMA
Dibattito
Il 10 settembre presso il CIFE (Cen-
tro italiano di documentazione euro-
pea) si è tenuto un dibattito su “La 
democrazia nel mondo globalizza-
to” introdotto da Lino Venturelli, 
con relazione di Fernando Iglesias 
(World Federalist Movement).
Dibattito sulle elezioni tedesche
La sezione MFE/GFE di Roma e il 
CIME hanno organizzato, presso la 
sede di Piazza della Libertà in data 
23 settembre, un dibattito su “La 
Germania al voto, l’Europa al bivio”. 
Sono intervenuti Michael Braun, cor-
rispondente da Roma del quotidiano 
Taz di Berlino e rappresentante della 
Fondazione Friedrich Ebert in Italia, 
Giampiero Gramaglia, Direttore di 
Euractiv.it, e Stefano Milia, Segre-
tario generale del CIME. Ha coordi-
nato Paolo Acunzo, Segretario MFE 
Roma.
Assemblea di sezione
Il 1° ottobre si è tenuta l’assemblea 
della sezione di Roma del MFE, che 
si è aperta con l’introduzione sulla si-
tuazione politica del Presidente Paolo 
Ponzano e l’integrazione sull’ultima 
riunione della Direzione nazionale 
MFE del Segretario Paolo Acunzo.  
È seguito un lungo dibattito. Il Teso-
riere Vittorio Cidone ha presentato il 
bilancio, che è stato approvato all’u-
nanimità. Paolo Acunzo ha relazio-
nato sulle attività svolte negli ultimi 
anni (come documentato su www.
mferoma.eu) e sulla crescita del ruo-
lo politico della sezione a livello lo-
cale e nazionale. Ha quindi invitato 
tutti a contribuire alla ricostruzione 
di una memoria storica della sezione 
e del Centro regionale laziale. Infi ne 
Cidone e Acunzo hanno motivato la 
loro intenzione di passare la mano ad 
altri nello svolgimento degli incari-
chi da essi lungamente ricoperti per 
garantire il coinvolgimento di nuove 
energie e sensibilità nella conduzio-
ne della sezione. Entrambi hanno 
assicurato la propria continuità nella 
loro militanza federalista. Tutti gli 
intervenuti hanno espresso stima e 

ringraziamento per il prezioso lavoro 
svolto. Si è proceduto all’elezione dei 
dodici delegati romani al congresso 
del MFE Lazio, della nuova Dire-
zione del MFE Roma e del relativo 
uffi cio di segreteria, previa presenta-
zione dei candidati per ogni singolo 
incarico. Tutti sono stati eletti all’u-
nanimità. La Direzione è composta 
da Paolo Ponzano (Presidente), Paolo 
Acunzo (Vice–presidente), Ugo Fer-
ruta (Segretario), Alcide Scarabino 
(Vice–segretario), Angelo Ariemma 
(Tesoriere), Livia Liberatore (Segre-
tario GFE Roma), Massimo Min-
netti (responsabile comunicazione), 
Tommaso Visone (responsabile Uf-
fi cio del dibattito), Giuseppe Bron-
zini, Federico Castiglioni, Roberto 
Ceccarelli, Vittorio Cidone, Antonio 
De Chiara, Monica Didò, Francesco 
Gui, Tommaso La Porta, Elisabetta 
Lepri, Stefano Milia. Probiviri sono 
Antonietta Bellati, Maria Teresa Di 
Bella ed Edmondo Paolini. Reviso-
ri dei conti sono Vittorio Calaprice, 
Lucia Cristofaro e Pierluigi Sorti.
Partecipazione a incontro del Co-
mitato celebrazioni Trattato Spi-
nelli
Il 3 ottobre presso la Sala delle Ban-
diere dell’Uffi cio di informazione in 
Italia del Parlamento europeo si è te-
nuto il primo incontro del Comitato 
preparatorio e scientifi co per le cele-
brazioni dei trent’anni dal cosiddetto 
“Progetto Spinelli”. L’incontro ha 
dato il via al lavoro del Comitato in-
ternazionale che si occuperà nel cor-
so del 2014 di promuovere iniziative 
e progetti a livello politico, culturale, 
accademico e di comunicazione in 
vista del trentennale che avrà il suo 
apice nella giornata del 14 febbraio 
2014, giorno dell’approvazione del 
Progetto Spinelli da parte del Par-
lamento europeo, rilanciandone il 
contenuto innovativo e il metodo 
parlamentare costituente. Sono in-
tervenuti il Presidente del Comitato, 
Giuliano Amato, il Ministro degli 
Affari esteri, Emma Bonino, il Vice–
presidente del CIME, Rocco Cange-
losi e il Presidente della Commis-
sione istituzionale del Parlamento 
europeo ai tempi di Spinelli, Mauro 
Ferri. Grazie all’invito del Presidente 
del CIME Pier Virgilio Dastoli, Luca 
Lionello e Claudia Muttin (Presidente 
e Segretario della GFE) hanno potu-
to prendere parte all’evento. Nel suo 
intervento Lionello ha avuto modo 
di esprimere apprezzamento per il 
progetto e la volontà della GFE di 
svolgere un ruolo attivo al suo inter-
no. Alla conclusione dei lavori, una 
delegazione ristretta del Comitato si 
è recata presso il Quirinale, per un 
incontro con il Presidente della Re-
pubblica Giorgio Napolitano. Dopo 

le introduzioni uffi ciali di Amato e 
Dastoli, sono intervenuti anche i 
parlamentari Pier Ferdinando Casi-
ni, Gennaro Migliore, Alessia Mosca 
e Lia Quartapelle (sull’importanza di 
riuscire ad organizzare a Roma delle 
grandi Assise interparlamentari eu-
ropee, prima delle elezioni europee), 
Roberto Balzani (Sindaco di Forlì) 
sul ruolo strategico degli enti locali 
nella fase di avvicinamento alle ele-
zioni europee, e Claudia Muttin, che 
ha chiesto al Presidente un impegno 
attivo per trasformare le celebrazioni 
in un momento di azione politica e 
per aiutare i cittadini e la classe po-
litica europea a porre rimedio agli 
errori e alle incompletezze del pas-
sato ed agire oggi per costruire un 
futuro che per il Vecchio Continente 
sarà federale o non sarà. Il Presiden-
te ha risposto alle varie sollecitazioni 
sottolineando anche che il 2014, per 
una serie di coincidenze, costituirà 
un momento fondamentale per il ri-
lancio del processo di integrazione. 
Il trentennale del Progetto Spinelli, 
poco prima della contesa elettorale 
europea e della presidenza italiana 
del Consiglio dell’UE, potrebbe rive-
larsi un fattore importantissimo per 
la ripresa della rifl essione sul tema 
delle riforme dei trattati, verso una 
sempre maggiore integrazione politi-
ca e il rafforzamento delle istituzioni 
comunitarie.
Partecipazione a dibattito
Il 4 ottobre Giuseppe Bronzini 
(MFE Roma) è intervenuto a un di-
battito organizzato dalla CGIL lazia-
le sul tema “Regione Lazio e Roma 
capitale laboratorio per un nuovo 
modello possibile: ripartire dal red-
dito minimo garantito”.
Raccolta fi rme
Il 17 ottobre la GFE di Roma ha pro-
mosso una riunione con lo scopo di 
raccogliere e far fi rmare le cartoline 
per chiedere la Federazione europea 
indirizzate al Presidente del Consi-
glio e al Presidente della Repubblica. 
Nei giorni precedenti, i liceali della 
sezione avevano provveduto a dif-
fondere le cartoline nelle loro scuo-
le, spiegando cos’è la campagna per 
la Federazione europea e cosa fa la 
GFE. Gli universitari hanno fatto lo 
stesso nelle facoltà frequentate.
Approvazione petizione
Il Direttivo del MFE di Roma, ri-
unitosi il 21 ottobre, ha deliberato 
all’unanimità di sottoscrivere la pe-
tizione promossa dalla GFE in cui 
si chiede al Parlamento europeo di 
proclamare, in memoria della trage-
dia di Lampedusa, una giornata di 
lutto europeo.
Presentazione libro
Il 25 ottobre, presso la Camera dei 
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del libro di Pier Virgilio Dastoli (Pre-
sidente CIME e Comitato centrale 
MFE) e Roberto Santaniello “C’e-
ravamo tanto amati. Italia, Europa e 
poi?”. Con gli autori sono intervenuti 
i parlamentari Andrea Romano, Ma-
rina Sereni e Lia Quartapelle.
Partecipazione a seminario
“I Poteri locali e regionali per la Fe-
derazione europea, la democrazia, la 
pace e lo sviluppo: a vent’anni dal 
Trattato di Maastricht, alla vigilia 
delle elezioni europee e del semestre 
di Presidenza italiana dell’Unione 
europea” è il titolo del seminario or-
ganizzato dall’AICCRE il 29 ottobre 
presso la Sala delle Bandiere dell’Uf-
fi cio del Parlamento europeo, al qua-
le hanno partecipato amministratori 
locali e regionali, parlamentari na-
zionali (Gozi) ed europei (Sassoli e 
Pallone), rappresentanti di organiz-
zazioni. Il MFE è stato rappresentato 
da Raimondo Cagiano de Azevedo, 
Vice–presidente nazionale. L’Istituto 
di studi federalisti “Altiero Spinelli” 
è stato rappresentato dal suo Vice–
presidente, Gabriele Panizzi.
Aperitivo “EU talk”
Il 4 novembre Fabio Masini (MFE 
Firenze) ha animato un aperitivo 
“EU talk” presso un locale vicino 
alla facoltà di Scienze politiche di 
Roma Tre, dedicato al tema “Euro 
sì vs euro no – Le cause della crisi 
europea…e le possibili vie d’uscita”.

LIGURIA
GENOVA
Flash mob per il Parlamento mon-
diale
Anche Genova ha aderito alla pri-
ma settimana di azione globale per 
il Parlamento mondiale con un fl ash 
mob giovedì 24 ottobre in Piazza 
De Ferrari. Durante il fl ash mob una 
trentina di partecipanti ha mostrato 
uno striscione colorato con la scritta 
“World Parliament Now” e successi-
vamente ha alzato davanti a Palazzo 
Ducale una ventina di cartelli con 
lettere a caratteri cubitali indicanti lo 
slogan della mobilitazione. La sezio-
ne MFE ha realizzato alcuni video 
con le motivazioni dei partecipanti 
tra cui si segnala l’ex Sindaco e par-
lamentare europeo Marta Vincenzi. 
All’iniziativa genovese hanno aderi-
to Sandro Capitanio (MFE Liguria), 
Angelo Chiaramonte (SEL Liguria), 
Angelo Cifatte (CIME Liguria), Ser-
gio Cofferati (eurodeputato), Gaeta-
no Cuozzo e Renzo Brunetti (Lega 
internazionale dei diritti dell’uomo), 
Carlotta Gualco (Centro in Europa), 
Giovanni Lunardon (PD Genova), 
Walter Massa (ARCI Liguria), Luca 

Pastorino e Stefano Quaranta (depu-
tati), Chiara Volpato (ACLI Liguria).

LOMBARDIA
BELGIOIOSO
Convegno
Il 26 ottobre il castello di Belgioioso 
ha ospitato il convegno “Ventotene–
Lampedusa: due isole, una sola Eu-
ropa”, promosso da città di Belgio-
ioso, Regione Lombardia, Università 
di Pavia, dell’Insubria, di Roma Tre, 
Rappresentanza in Italia della Com-
missione europea, Centro Altiero 
Spinelli, AUSE, AICCRE e MFE – 
sezione di Belgioioso. Dopo i saluti 
delle autorità e gli interventi dei ret-
tori delle università coinvolte, hanno 
svolto le relazioni Giulio Guderzo 
(“Due isole per l’Europa”) e Luigi 
Vittorio Majocchi (“Europa terra 
dei diritti dell’uomo o fortezza?”), 
entrambi dell’Università di Pavia. È 
stato quindi conferito al Comune di 
Lampedusa, da parte del Direttore 
della Rappresentanza in Italia della 
Commissione europea Lucio Batti-
stotti, il premio “Cittadinanza euro-
pea per l’Europa dei popoli e la pace 
nel mondo”.
MILANO 
Raccolta fi rme e congresso regio-
nale
Il 12 ottobre, in occasione del con-
gresso regionale del MFE della 
Lombardia, alcuni delegati unita-
mente ai militanti della GFE hanno 
organizzato in Piazza San Babila un 
tavolo per la raccolta di fi rme in cal-
ce alla cartolina–appello indirizzata 
al Presidente della Repubblica e al 
Presidente del Consiglio. Sono state 
sottoscritte più di centocinquanta 
cartoline ed è stato distribuito mate-
riale informativo. Nella prima parte 
del pomeriggio, presso la sede della 
sezione, si è svolto il congresso re-
gionale lombardo, con la presenza 
di una trentina di delegati in rap-
presentanza di otto sezioni. Dopo 

la relazione del Segretario regionale, 
Giovanni Solfrizzi, si è avuto un nu-
trito dibattito, incentrato soprattutto 
sulla necessità e l’urgenza dell’azione, 
con le scadenze del 2014 e l’apparen-
te possibilità e disponibilità italiana a 
giocare un ruolo propulsivo, dibatti-
to in cui si è fatto anche riferimento 
alle iniziative locali che le diverse se-
zioni hanno in cantiere o stanno rea-
lizzando. In chiusura, il congresso ha 
approvato all’unanimità la mozione 
proposta dalla segreteria regionale. 
Sono stati quindi eletti il nuovo Co-
mitato regionale, i probiviri, i reviso-
ri dei conti. Il Comitato regionale ha 
nominato nuovo Segretario Federico 
Butti e Presidente Giovanni Solfriz-
zi.
PAVIA 
Incontro AEDE–MFE–GFE 
Il 25 settembre nella sede del MFE 
è avvenuto l’incontro tra AEDE–
MFE–GFE e gli insegnanti degli isti-
tuti superiori di Pavia per predispor-
re il progetto di educazione europea 
per l’anno scolastico 2013–14. Dopo 
l’esame della situazione politica ita-
liana ed europea, presentata dalla Se-
gretaria AEDE Anna Costa, è stato 
analizzato il quadro delle presenze 
nelle varie scuole e si è preso atto 
dell’impegno dei docenti a svolgere 
il progetto che con questa formula è 
arrivato alla sua decima edizione. Si è 
discusso e si è trovato l’accordo sulle 
tematiche da affrontare nelle classi 
e negli incontri di approfondimento 
che si terranno al pomeriggio nella 
sede MFE. È stata inoltre presentata 
l’azione della campagna MFE a cui 
hanno aderito diversi insegnanti.
Pubblicazioni
Il 10 settembre nell’ambito dell’i-
niziativa degli studenti universitari 
“Welcome Day Erasmus” Maria Vit-
tori Lochi e Giacomo Ganzu della 
GFE di Pavia hanno presentato il 
periodico “Publius–per un’alternativa 
europea”, di cui è uscito il n. 15.
È uscito anche il n. 7 di Junius, gior-
nale degli studenti degli istituti su-

periori di Pavia per la Federazione 
europea.
Dibattiti in sezione
Il 3 ottobre nella sede del MFE, alla 
presenza di un folto gruppo di gio-
vani, Carlo Maria Palermo ha tenuto 
una conferenza sulla Siria a cui è se-
guito un lungo dibattito.
Il 17 ottobre presso la sede del MFE 
si è tenuto un incontro organizzato 
dalla GFE. Due i temi trattati: il pri-
mo, introdotto da Marco Mancini, 
“Il mondo e la scuola”; il secondo, 
introdotto da Romina Savioni, “Il 
federalismo e le grandi ideologie”. È 
seguito un vivace dibattito.
Azione cartoline
L’azione pubblica di raccolta fi rme in 
centro città si è conclusa sabato 26 
ottobre a seguito di una serie di ini-
ziative messe in cantiere a Pavia. An-
cora molte cartoline sono in mano a 
iscritti, simpatizzanti e/o associazio-
ni e forze politiche ma la sezione ha 
intanto inviato più di 500 cartoline 
a Letta e a Napolitano. Si segnalano 
alcuni degli appuntamenti salienti 
dell’azione.
Il Consiglio provinciale di Pavia ha 
approvato all’unanimità il testo della 
cartolina in una seduta in cui Luisa 
Trumellini, Segretario della sezione 
MFE, e Nelson Belloni della GFE 
sono stati invitati ad illustrarne con-
tenuti e signifi cato. La cartolina è 
stata anche sottoscritta dal Presiden-
te della Provincia, Daniele Bosone, 
e dagli assessori. Analogamente il 
Consiglio comunale ha messo all’or-
dine del giorno per la sua prossima 
seduta una mozione con i contenuti 
della cartolina, dopo che il Presiden-
te del Consiglio ha ottenuto l’assenso 
preventivo di tutti i capigruppo.
Il PD provinciale (che annovera tra i 
fi rmatari anche il deputato Alan Fer-
rari, Segretario provinciale uscente) 
ha distribuito la cartolina a tutti i 
circoli che si riunivano in congresso 
nello scorso fi ne settimana accompa-
gnandola con un messaggio scritto 
dalla sezione MFE e l’indicazione ai 

segretari di circolo di diffondere e di 
far fi rmare gli iscritti (1500 cartoline 
recapitate). Non si conoscono ancora 
i risultati effettivi di fi rme raccolte, 
ma è stata comunque un’operazione 
politicamente molto signifi cativa.
Il Vescovo di Pavia, Mons. Giudici 
(che lo scorso anno aveva sottoscrit-
to l’appello Federal Union now!), 
Presidente nazionale di Pax Christi 
e animatore del gruppo Etica e Fi-
nanza, ha sottoscritto la cartolina e 
ha dato il suo sostegno da spendere 
nel prendere contatti con parroci e 
associazioni cattoliche in città. Alcu-
ne associazioni hanno già aderito e 
raccolto fi rme al proprio interno.
Tra le varie adesioni raccolte anche 
quella di Elio Veltri, già Sindaco di 
Pavia e animatore dell’associazione 
“Democrazia e legalità”, che ha dif-
fuso la cartolina sollecitando le ade-
sioni on line (oltre 90.000 contatti), e 
quella di Tullio Montagna, già Presi-
dente della Provincia di Pavia e sena-
tore PD e oggi Presidente dell’ANPI 
Lombardia, che si è impegnato a dif-
fondere all’interno dell’ANPI regio-
nale la cartolina.
Il 25 ottobre si è tenuto nella sala 
di Santa Maria Gualtieri, in centro 
città, un incontro cui hanno preso 
parte l’on. Alessia Mosca, l’on. Chia-
ra Scuvera, l’on. Antonio Panzeri e 
alcuni membri del Comitato pavese 
per la Federazione europea, in qua-
lità anche di rappresentanti delle isti-
tuzioni e delle forze politiche locali. 
Titolo dell’incontro: “L’Italia e l’Eu-
ropa, un destino comune. Il ruolo del 
nostro paese per avviare la nascita 
di una nuova Unione”. La relazione 
introduttiva è stata svolta da Giulia 
Rossolillo, Direttore de Il Federalista; 
le conclusioni sono state affi date a 
Franco Spoltore, Segretario naziona-
le MFE. La sala di un centinaio di 
posti era al completo e la notizia è 
stata data anche dal giornale locale 
che ha pubblicato un intervento del 
Segretario di sezione Luisa Trumel-
lini.Raccolta di fi rme a Milano durante il Congresso regionale

Raccolta di fi rme a Pavia
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Le raccolte pubbliche sono state in 
tutto tre: due in centro città e una in 
Università.
TORRAZZA COSTE
Convegno
La consulta dei giovani di Pavia, il 
MFE e la GFE hanno organizzato 
in data 11 ottobre un convegno su “I 
giovani, il futuro e l’Europa”, mode-
rato dal Segretario pavese del MFE 
Luisa Trumellini. Sono intervenuti i 
giovani della consulta e della GFE, il 
Sindaco e alcuni assessori di Torraz-
za Coste, il Presidente della Provin-
cia Daniele Bosone, i parlamentari 
Alessia Mosca e Alan Ferrari, che 
nell’occasione hanno fi rmato la car-
tolina. È seguito un dibattito.

MARCHE
ANCONA
Assemblea
Il 30 ottobre Matteo Latini, mili-
tante federalista della provincia di 
Ancona, e Francesco Violi, della Di-
rezione della GFE, sono intervenuti 
all’assemblea della sezione dell’AMI 
di Ancona, invitati dal presiden-
te di questa, Paolo Marchi. Violi e 
Latini hanno introdotto il MFE, 
esponendo l’azione delle cartoline 
e mettendo l’accento sulla necessità 
di porre le radici per l’attività fede-
ralista nella zona di Ancona e delle 
Marche. La risposta dell’AMI è stata 
positiva. Hanno mostrato interesse 
verso l’obiettivo proposto e si sono 
resi disponibili per la creazione di 
una sezione MFE ad Ancona e per 
cominciare a costruire una rete loca-
le, per trovare nuovi membri in tutta 
la regione e fare iniziative. L’accordo 
è che procedano con il tesseramento 
al fi ne di creare la sezione ed è pre-
vista, per l’inizio dell’anno prossimo, 
una prima iniziativa per presentare il 
MFE alla cittadinanza.

PIEMONTE
ALESSANDRIA
Dibattito
Il 10 ottobre nei locali dell’associa-
zione “Cultura e sviluppo”, orga-
nizzato da Bartolomeo Berello, e 
moderato da Alessandro De Faveri, 
si è tenuto il dibattito “La posizione 
attuale dell’Italia in Europa”. Emilio 
Cornagliotti (Segretario MFE Pie-
monte) ha introdotto l’argomento 
parlando delle gravi defi cienze del 
sistema Italia, dell’articolazione del 
bilancio dell’UE e dei recenti signi-
fi cativi provvedimenti presi. Sergio 
Pistone (Bureau UEF) ha affrontato 
i problemi attuali e la strategia fede-
ralista.

BOSCO MARENGO
Dibattito
Il 28 settembre, all’interno del com-
plesso monumentale Santa Croce, 
il World Political Forum ha invitato 
Alfonso Iozzo (MFE Torino) a tenere 
una relazione sulle politiche europee. 
Ha partecipato una rappresentanza 
della sezione MFE di Alessandria.
CELLE DI MACRA
Presentazione libro e raccolta di 
fi rme
Il 12 ottobre in occasione della pre-
sentazione del libro del Segretario 
della sezione di Cuneo, Michele Gi-
rardo, intitolato “Con gli occhi dei 
vent’anni”, con una folta partecipa-
zione di pubblico, si è dato inizio alla 
raccolta di fi rme per la campagna per 
la Federazione europea. Primo fi rma-
tario il Sindaco di Celle Macra, Marco 
Cucchietti.
DOGLIANI
Visita a famiglia Einaudi
Il 22 settembre i discendenti della fa-
miglia Einaudi hanno invitato i com-
ponenti della sezione di Cuneo, intito-
lata al nome del Presidente, a visitare 
la residenza di campagna in cui egli 
trascorreva le sue laboriose vacanze. 
La visita, guidata dall’ambasciatore 
Luigi Roberto, fi glio di Mario e ni-
pote di Luigi, è stata dettagliatissima 
su aspetti politici e umani di colui che 
nel 1918, alla fi ne della prima guer-
ra mondiale, e prima della pace di 
Versailles che pose le premesse della 
seconda, perorava con passione la co-
struzione degli Stati Uniti d’Europa.
FUBINE MONFERRATO
Convegno
Il 27 settembre l’associazione “Mon-
ferrato 2020” ha organizzato un con-
vegno sui problemi attuali dell’Euro-
pa. Principale relatore è stato Alfonso 
Iozzo (MFE Torino). Alessandro De 
Faveri, Segretario della sezione MFE 
di Alessandria, ha illustrato gli ideali 
federalisti e la consistenza della pre-
senza locale.
IVREA
Dibattiti
Il 19 settembre il Forum democratico 
del Canavese “Tullio Lembo”, in col-
laborazione con il MFE di Ivrea, ha 
organizzato un dibattito sul tema “De-
clino irreversibile? Italia ed Europa nel 
quadro dei rapporti economici inter-
nazionali”. Ha introdotto Mario Dea-
glio (Università di Torino) e presieduto 
Franco Raiteri (Forum democratico).
Il 3 ottobre si è tenuto un dibattito or-
ganizzato dal Forum democratico del 
Canavese “Tullio Lembo” in collabo-
razione con il MFE di Ivrea su “I risul-
tati delle elezioni in Germania e le pro-
spettive dell’UE”. Ha introdotto Gian 
Enrico Rusconi (Università di Torino). 
Ha moderato Franco Restivo (Forum 
democratico).

NOVARA
Convegno
Dal 24 al 26 ottobre ha avuto luogo, 
presso l’auditorium della Banca Po-
polare di Novara, il convegno “Italia 
Europa sola andata – 70 anni di Mo-
vimento Federalista Europeo” orga-
nizzato dal MFE e dalla GFE, spazio 
per dibattiti sull’attuale condizione 
dell’UE, conferenze sull’attualità po-
litica, sociale ed economica, tavole 
rotonde con associazioni cittadine, 
con le scuole (alcune classi di istituti 
novaresi hanno seguito i lavori) e con 
gli esponenti dei partiti politici. Sono 
intervenuti come relatori federalisti 
Massimo Malcovati, Matteo Adduci, 
Brando Benifei, Antonella Braga, Pie-
ro Graglia, Lucio Levi, Alfonso Ioz-
zo. Nella tavola rotonda sulle elezioni 
europee del prossimo anno sono in-
tervenuti Franca Biondelli (PD), V. 
Comito (Lega Nord), Nicola Fonzo 
(SEL), Antonio Pedrazzoli (UDC). 
Per i sindacati sono intervenute Gio-
vanna Ventura (Segretario CISL Pie-
monte) e Donata Canta (Segretario 
CGIL Torino). Hanno infi ne preso la 
parola Davide Mattiello (Commissio-
ne Giustizia del Parlamento italiano) e 
Giulio Peroni (Università di Milano). 
Negli intervalli tra le diverse sessioni 
del convegno, si sono tenuti dei grup-
pi di lavoro animati dagli esponenti 
del MFE e della GFE. Nell’occasione 
sono state raccolte fi rme sulla cartoli-
na “Federazione europea subito!” e si 
è svolta una dimostrazione per il Par-
lamento mondiale.
TORINO
Riunione della Consulta europea
Il 13 settembre si è riunita la Con-
sulta europea sotto la presidenza del 
Vice–presidente del Consiglio regio-
nale Fabrizio Comba. È stato defi nito 
il programma dei prossimi mesi che 
comprende in particolare le seguen-
ti iniziative: concorso “Diventiamo 
cittadini europei”, un Consiglio re-
gionale aperto, un programma per la 
partecipazione informata alle elezioni 
europee rivolto agli studenti universi-
tari, un convegno in Consiglio regio-
nale in occasione del 30° anniversario 
dell’approvazione del progetto Spinel-
li e tre seminari pubblici.
Riunioni di sezione
La sezione MFE di Torino si è riuni-
ta l’8 luglio sugli esiti della Direzione 
nazionale del 6 luglio, il 15 luglio sul 
tema del ricorso alla Corte costituzio-
nale tedesca in merito alla legittimità 
del Meccanismo europeo di stabilità e 
sulla preparazione dell’ICE, il 9 set-
tembre sul tema del rapporto tra la 
campagna per la Federazione europea 
e l’ICE, il 23 settembre (Direttivo con 
relazioni del Presidente Frascà, del 
Segretario Mandrino, del Presidente 
nazionale Levi), il 30 settembre (sugli 

esiti della Direzione nazionale del 21 
settembre, sulla crisi italiana, sul tes-
seramento e sul programma di attività 
della Consulta europea del Consiglio 
regionale del Piemonte), il 7 ottobre 
(tema: i risultati del Bureau dell’UEF, 
con relazione di Sergio Pistone), il 14 
ottobre (tema: organizzazione dell’a-
zione cartoline al capo del Governo 
e al Presidente della Repubblica) e il 
21 ottobre (tema: l’avanzamento delle 
tendenze euroscettiche; come contra-
starle in vista delle elezioni europee).
Uffi cio del dibattito
Il 16 settembre si è tenuto un incontro 
dell’Uffi cio del dibattito della sezione 
di Torino, nel quadro del ciclo di in-
contri sul tema della diseguaglianza, 
sul tema “L’alternativa federalista”. 
Relatori sono stati Simone Fissolo su 
“La disuguaglianza, la crisi della de-
mocrazia e le politiche che si possono 
attivare per contrastare la disugua-
glianza” e Roberto Palea su “Come il 
federalismo e la realizzazione di una 
Federazione europea possono con-
sentire di recuperare il valore dell’e-
guaglianza”.
Presentazione libro
Il 17 settembre Presso la Fondazione 
Luigi Einaudi, Corrado Malandrino 
(MFE Torino), Gian Giacomo Mi-
gone e Massimo L. Salvadori hanno 
presentato, alla presenza del curatore, 
“Luigi Einaudi. Scritti sulla politica 
europea 1944–1957”, a cura di An-
drea Mariuzzo.
Dibattiti
Il 17 settembre Annita Garibaldi Jal-
let (ex Segretaria del CIME) è inter-
venuta, assieme a Claudio Dellavalle, 
presso l’AMI, sul tema “Garibaldi fra 
‘800 e ‘900”.
Il 1° ottobre presso il Goethe–Institut 
Turin si è svolto un dibattito su “La 
Germania e il futuro dell’Europa”. 
Sotto la presidenza di Tonia Mastro-
buoni (La Stampa) hanno introdotto 
Angelo Bolaffi  (che ha appena pub-
blicato “Cuore tedesco. Il modello 
Germania, l’Italia e la crisi europea”) 
e Thomas Schmid (editore del gruppo 
Welt–Gruppe). Ha partecipato Sergio 
Pistone (MFE).
Relazione
Il 27 settembre Pier Virgilio Dasto-
li (Presidente CIME) ha tenuto una 
relazione sull’attualità del Manifesto di 
Ventotene al corso su “La governance 
dell’Unione europea”, organizzato 
dalla scuola di democrazia europea 
“Luciano Cafagna”.

PUGLIA
MANDURIA
Incontro con studenti
Il 5 ottobre, il MFE di Manduria 
e di Taranto e il comitato “Qualità 

della vita” di Taranto hanno incon-
trato gli studenti dell’istituto tecnico 
“Einaudi” presentando il tema “La 
mobilità in Europa”. Dopo i saluti 
dell’Assessore alla cultura di Man-
duria e la presentazione del tema da 
parte di Carmine Carlucci, Presidente 
del comitato “Qualità della vita”, Li-
liana Digiacomo (Segretario regionale 
MFE) ha presentato le grandi possibi-
lità per i giovani concesse dai progetti 
che favoriscono la mobilità in Euro-
pa di studenti, insegnanti e cittadini. 
Andriulo, del comitato “Qualità della 
vita”, ha fatto conoscere i dati, spa-
ventosi, delle morti di profughi nelle 
acque del Mediterraneo. Numerosi 
alunni sono intervenuti sia sul tema 
dei profughi che su quello della mo-
bilità.
TARANTO
Convegno
La segreteria regionale del MFE ha 
promosso un convegno il 26 ottobre, 
presso il Salone degli Specchi del Co-
mune, dal titolo “Per un’altra Europa 
– il ruolo dei cittadini per un piano 
europeo straordinario per lo svilup-
po sostenibile e per l’occupazione 
in un’Europa federale democratica-
mente compiuta”. Hanno collaborato 
alla realizzazione dell’evento le sezio-
ni MFE di Manduria e di Pulsano. 
Dopo l’ascolto dell’inno italiano e di 
quello europeo, non essendo interve-
nuti i politici invitati, Liliana Digia-
como, Segretaria regionale MFE, ha 
presentato al pubblico il MFE, accen-
nando alla sua nascita e sviluppo, alle 
sue fi nalità e ai traguardi raggiunti, 
rassicurando i presenti sull’apartiticità 
del Movimento, che si rivolge a partiti 
e istituzioni per chiedere la condivi-
sione delle sue fi nalità. Ha poi illustra-
to l’azione della raccolta fi rme sulle 
cartoline da inviare al Presidente della 
Repubblica e al Presidente del Consi-
glio e si è soffermata sulla necessità 
del ruolo attivo e partecipe che devo-
no avere i cittadini, presentando l’Ini-
ziativa dei cittadini europei del MFE. 
A conclusione, Digiacomo ha esposto 
il problema delle responsabilità dei 
politici nazionali, attori co–protago-
nisti nel Consiglio europeo che poi 
accusano un’impersonale “Europa”, 
fomentando l’euroscetticismo dei cit-
tadini. Si è poi passati alla proiezione 
di un videomessaggio dell’europarla-
mentare Gianni Pittella e alla lettura 
di un intervento di Virgilio Dastoli 
“Perché l’Europa, Quale Europa”. 
Digiacomo ha poi dato la parola ai 
due relatori presenti. Nicola Conen-
na, Presidente dell’Università dell’i-
drogeno, ha esposto con ricchezza 
scientifi ca le cause della degenera-
zione ambientale dovute all’uomo e 
la necessità di passare quanto prima 
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di indipendenza dall’energia fossile 
e fi ssile. Giampiero De Meo, mobi-
lity manager, ha presentato le grandi 
possibilità occupazionali emergenti 
dal “Blue job, dalla green alla blue 
economy”. È seguito il dibattito, mo-
derato da Antonella Demarco, Presi-
dente della sezione MFE di Pulsano. 
È stato comune il riferimento alla 
deplorevole assenza dei politici invi-
tati. L’incontro ha avuto il patrocinio 
del Comune di Taranto e della Ca-
mera di commercio di Taranto.

SARDEGNA
CAGLIARI
Raccolta di fi rme
La sezione di Cagliari ha raccolto una 
settantina di fi rme sulla cartolina “Fe-
derazione europea subito!”, anche in 
occasione di un meeting internazio-
nale organizzato dalle ACLI della pro-
vincia di Cagliari.
OLBIA
Costituzione di una nuova sezione 
MFE
È stata costituita a Olbia una nuova 
sezione del MFE. Grazie soprattut-
to all’impegno di Arrigo Delaria, che 
è il Segretario della nuova sezione, a 
Olbia si è creato un gruppo di giovani 
motivati e pronti ad impegnarsi per la 
realizzazione della Federazione euro-
pea. Con questa sezione sale a tre il nu-
mero delle sezioni MFE in Sardegna, 
determinando anche la possibilità di 
avere un Centro regionale. Come pri-
ma azione, è stato contattato il Sindaco 
della città, che ha aderito all’iniziativa 
Sindaci per l’Europa accettando di es-
sere fotografato con lo striscione con la 
scritta “Stati Uniti d’Europa”.

SICILIA
AGRIGENTO
Raccolte di fi rme
Sono state inviate al Presidente della 
Repubblica Giorgio Napolitano e al 
Presidente del Consiglio Enrico Let-
ta le cartoline raccolte dalle sezioni di 
Agrigento e Casteltermini (AG).
ENNA
Inaugurazione sede
Negli ultimi giorni di ottobre i soci del 
MFE si sono riuniti per l’inaugurazio-
ne della nuova sede, una saletta all’in-
terno dell’Hotel Sicilia da utilizzare 
per incontri e convegni. Alla presen-
za di numerosi soci e simpatizzanti, è 
stato rilevato che dopo settant’anni il 
progetto di unifi cazione dell’Europa è 
ancora incompiuto. La crisi economi-
ca globale ha dimostrato che l’Europa 
non si salva se non completa la sua in-
tegrazione con l’unione politica.

TRAPANI
Raccolte di fi rme
Sono state inviate al Presidente della 
Repubblica Giorgio Napolitano e al 
Presidente del Consiglio Enrico Let-
ta le cartoline raccolte dalle sezioni 
di Trapani e Castelvetrano (TP).

TOSCANA
FIRENZE
Cineforum
Il 21 settembre, la GFE Firenze ha 
ospitato nella sua sede un dibattito sui 
motivi dell’attuale crisi economica e 
sulle sue origini. La giornata è inizia-
ta con la proiezione di un fi lm–docu-
mentario, seguita da un confronto.
Assemblea di sezione GFE
Il 17 ottobre, presso la sede del MFE, 
si è tenuta la riunione per il rinnovo 
cariche della sezione GFE. Sono stati 
eletti Segretario Camilla Brizzi, Pre-
sidente Veronica Vinattieri, Tesoriere 
Massimo Vannuccini, responsabile Uf-
fi cio del dibattito Alberto Giusti, coa-
diuvato da Virginia Nencetti, respon-
sabile eventi Marco Cameldi. Dopo le 
votazioni si è svolto un dibattito con la 
partecipazione attiva di tutti i presenti.
Raccolta di fi rme e azione per il 
Parlamento mondiale
Il 28 ottobre la GFE di Firenze ha co-
niugato l’impegno della raccolta di fi r-
me sulla cartolina “Federazione euro-
pea subito!” con quello della settimana 
di azione globale per un Parlamento 
mondiale. Al Polo delle scienze sociali 
dell’Università di Firenze è stato alle-
stito un banchetto per raccogliere le 
fi rme ed è stato organizzato un fl ash 
mob con un cartellone riportante lo slo-
gan “World Parliament Now”. Il totale 
di fi rme raccolte, anche attraverso con-
tatti personali, è per ora di 203.

TRENTINO 
ALTO ADIGE
TRENTO
Raccolta fi rme
La sezione MFE/GFE di Trento il 21 ot-
tobre ha presenziato a un incontro orga-
nizzato dal PD, raccogliendo le fi rme di 
molti dei presenti (tra cui il coordinatore 
provinciale e il coordinatore cittadino del 
PD ed alcuni candidati alle elezioni pro-
vinciali) sulla cartolina indirizzata a Letta 
e Napolitano.
Riunione di sezione
Il 30 ottobre la sezione MFE/GFE di 
Trento si è riunita per organizzare la rac-
colta di fi rme sulla cartolina indirizzata 
a Letta e Napolitano, per analizzare l’an-
damento del recente Comitato federale 
della GFE svoltosi a Salsomaggiore e per 
organizzare il prossimo caffè europeo.

VENETO
ALBIGNASEGO
Trasmissioni in radio
Il 22 settembre, dagli studi di Ra-
dio Cooperativa, è andata in onda 
in diretta la quindicesima delle tra-
smissioni autogestite dalla sezione 
MFE di Padova per il ciclo intitolato 
“L’Europa dei cittadini”. Gaetano 
De Venuto (Segretario MFE Padova) 
ha intervistato Aurora Plata, referen-
te del presidio “Silvia Ruotolo” di Li-
bera – Padova. Il 6 ottobre è andata in 
onda la sedicesima trasmissione. De 
Venuto ha intervistato le studentesse 
Besoka Bolognin e Martina Filippo-
ne, che hanno partecipato, l’estate 
scorsa, al seminario di Neumarkt or-
ganizzato dal MFE Veneto e Claudia 
Muttin (Segretario generale GFE), 
che ha invitato i radioascoltatori ad 
aderire all’azione cartolina per un 
patto pre–costituzionale tra gli Stati 
membri dell’Eurozona ed all’appello 
per una giornata di lutto europeo in 
ricordo delle vittime della tragedia al 
largo di Lampedusa. La trasmissione 
è stata trasmessa in replica il 20 otto-
bre. Il 3 novembre è andata in onda 
la diciassettesima trasmissione. De 
Venuto ha intervistato Roberto An-
tonietti (Università di Padova) ed ha 
comunicato ai radioascoltatori il sito 
internet dell’azione cartolina.
CASTELFRANCO VENETO
Direttivo di sezione
Il 18 ottobre si è riunito il Direttivo 
della sezione MFE di Castelfranco 
Veneto, per programmare la raccolta 
di fi rme sulla cartolina “Federazione 
europea subito!”, gli eventi pubblici 
da organizzare nei prossimi mesi e 
l’attività di formazione nelle scuole.
PADOVA
Partecipazione a eventi
Il 15 settembre, in Piazza delle Erbe, 
si è svolta, per il sesto anno, la cena 
per tutti del coordinamento antiraz-
zista Abracciaperte. Al servizio dei 
commensali hanno partecipato, per 

la sezione MFE di Padova, Gaetano 
De Venuto, Anna Lucia Pizzati, An-
tonio Ferlito e Silvia Ricciardi.
Il 18 settembre, presso il liceo “Tito 
Livio”, si è svolta l’iniziativa promos-
sa dal Parlamento europeo degli stu-
denti e dall’ADEC dal titolo “Non 
l’Europa dei mercati ma l’Europa 
dei popoli vincerà la crisi”, con le 
relazioni dei parlamentari europei 
Gianni Pittella e Franco Frigo, a cui 
è seguito un breve dibattito con do-
centi e studenti, moderato da Giu-
seppe Solazzo (Vice–presidente PES 
e socio MFE Padova). Ad entrambi 
i parlamentari Gaetano De Venuto 
(Segretario MFE Padova) ha conse-
gnato la lettera del Segretario nazio-
nale del MFE per la convocazione 
delle Assise sull’avvenire dell’Euro-
pa.
Il 30 settembre, nella sede regiona-
le del PD, si è svolto, alla presenza 
di amministratori locali e dirigenti 
del partito, il dibattito organizzato 
dall’associazione Lavoro & Welfare, 
fondata da Cesare Damiano e Pietro 
Folena, sul tema “Verso il Congresso 
del PD. Costituente delle idee, per il 
Veneto che cambia”. Tra le idee da 
portare al congresso, Lavoro & Wel-
fare propone gli Stati Uniti d’Euro-
pa. Gaetano De Venuto (Segretario 
MFE Padova) ha chiesto un impegno 
per l’indicazione del candidato Presi-
dente della Commissione europea, 
un piano europeo per lo sviluppo 
economico, un bilancio dell’Eurozo-
na separato dal bilancio dell’UE ed 
un progetto di Costituzione europea.
Il 3 ottobre, nella Sala “Diego Vale-
ri”, si è svolta l’assemblea del Parla-
mento europeo degli studenti. Ga-
etano De Venuto (Segretario MFE 
Padova) ha parlato della sua espe-
rienza di conduzione del programma 
radiofonico “L’Europa dei cittadini”.
Il 24 ottobre, nella Sala “Caduti di 
Nassiriya” del Quartiere 1, si è svolto 
il congresso del circolo PD Padova 
Centro, alla presenza dei candidati 

unitari Segretario provinciale Mas-
simo Bettin e Segretario cittadino 
Antonio Bressa, a cui Gaetano De 
Venuto (Segretario MFE Padova) ha 
chiesto per quale idea d’Europa in-
tendano sollecitare la volontà delle 
collettività locali.
Il 4 novembre, nell’Auditorium Al-
tinate–San Gaetano, si è svolto il 
seminario di studio del Centro di-
ritti umani dell’Università di Padova 
“Europa dei cittadini, diritti umani, 
cittadinanza plurale”. Dopo aver 
ascoltato le relazioni di Antonio Pa-
pisca, Marco Mascia, Costanza Mar-
giotta Broglio Massucci (Università 
di Padova) e di Luigi Moccia (Uni-
versità di Roma Tre), Gaetano De 
Venuto (Segretario MFE Padova) ha 
ricordato la contestuale esistenza in 
Italia di un sistema di pubblica istru-
zione nazionale e di un corso per il 
baccellierato europeo riservato ai 
fi gli di funzionari dell’UE e la man-
canza nel 1861 di un’unità linguistica 
italiana ed affermato che una fede-
razione sovrannazionale è indispen-
sabile per rendere la cittadinanza eu-
ropea autonoma dalla concessione e 
perdita di quelle nazionali.
Convegno
Il 28 settembre, presso Palazzo Mo-
roni, si è svolto il convegno organiz-
zato dalla sezione MFE di Padova, 
dal titolo “Infrastrutture: mobilità, 
ambiente e comunità”, all’interno 
della settimana della pace e della 
nonviolenza del Comune di Pado-
va. Dopo il saluto della consigliera 
comunale delegata alla pace, Milvia 
Boselli, si sono succedute le relazioni 
dei docenti dell’Università di Pado-
va Gianni Tamino e Roberto Anto-
nietti, di Matteo Lenzi (coordinatore 
provinciale di Libera) e di Gaetano 
De Venuto (Segretario MFE Pado-
va). Il dibattito è stato moderato da 
Anna Lucia Pizzati (Presidente MFE 
Padova).
VERONA
Intervento a incontro
Il 18 settembre, in un locale in Piaz-
za Bra, Giorgio Anselmi (Segreta-
rio MFE Verona) è intervenuto nel 
dibattito seguito ad un incontro or-
ganizzato dal PD con i parlamenta-
ri europei Gianni Pittella e Franco 
Frigo, dedicato al tema “Europa da 
austerità a opportunità?”.
Direttivi
Il 2 ottobre si è riunito il Direttivo di 
sezione per un confronto sull’attuale 
situazione politica dopo le elezioni 
tedesche, per esaminare il bilancio 
del seminario di Neumarkt e per or-
ganizzare gli impegni futuri, in parti-
colare la raccolta delle fi rme. 
Il 5 ottobre si è riunito il Direttivo 
regionale del MFE, con all’ordine del 
giorno l’analisi della situazione poli-

Raccolta di fi rme ad Polo delle scienze sociali dell’Università di Firenze
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Sindaci per l'EuropaSindaci per l'Europa
Siamo sempre stati convinti che una società senza un 
progetto per il futuro è destinata alla decadenza e a far 
prevalere populismi e chiusure (nazionalismo e razzismo). 
L’unico progetto civile credibile per il futuro dell’Europa 
è la costruzione degli Stati Uniti d’Europa secondo un 
modello federale.
Nel maggio 2014 andremo a votare per le elezioni 
del Parlamento Europeo: il momento elettorale è 
il momento più visibile della democrazia e tappa 
fondamentale nella costruzione del progetto degli 
Stati Uniti d’Europa.
Per questo abbiamo deciso di recapitare ai Sindaci, 
che sono la parte della classe politica più vicina e 
ascoltata dai cittadini, una “cartolina” 
sotto forma di striscione portato 

a mano dai nostri militanti che 
rappresentasse visivamente il 

nostro messaggio.

Campagna promossa dal Movimento Federalista Europeo Campagna promossa dal Movimento Federalista Europeo 
di Genova in vista delle elezioni europeedi Genova in vista delle elezioni europee

Luigi de Magistris, Sindaco di Napoli

Marco Doria, Sindaco di Genova

Ignazio Marino, Sindaco di Roma

Alessandro Cattaneo, Sindaco di Pavia

Marco Filippeschi, Sindaco di Pisa

Federico Berruti, Sindaco di Savona

Piero Fassino, Sindaco di Torino

Giuliano Pisapia, Sindaco di Milano

MFE Sezione di Genova • Piazza De Marini, 1 - 16123 Genova 
Scriveteci a genova@mfe.it se volete organizzare una “visita” dello striscione al sindaco della vostra città.
Per informazioni chiama il 331 3983112 o vai sul sito www.sindaciperleuropa.blogspot.it

tica, la pianifi cazione della campa-
gna di raccolta fi rme sulla cartolina, 
i prossimi appuntamenti, i resoconti 
dei seminari tenutisi in estate.
Convegno
Giorgio Anselmi (Segretario MFE 
Verona) è stato invitato a svolgere 
il ruolo di moderatore del convegno 
“Quale Europa per il nostro futu-
ro?”, organizzato in data 10 ottobre, 
presso la Sala Maffeiana del Teatro 
Filarmonico, dalla Fondazione Gior-
gio Zanotto e dal Banco Popolare, 
con la partecipazione di alcuni espo-
nenti del mondo istituzionale ed im-
prenditoriale veronese (Paolo Arena, 
Presidente dell’Aeroporto Catullo, 
Alessandro Bianchi, Presidente del-
la Camera di commercio di Verona, 
Carlo De Paoli, Vice–presidente 
di Confi ndustria Verona, Massimo 
Ferro, Presidente Gruppo Adriatica, 
Erminia Perbellini, Presidente Vero-
namercato, Fabrizio Zago, Presiden-
te Building Energy, Damir Grubisa, 
Ambasciatore della Croazia in Italia).
Intervento a incontro con Mini-
stro
Il 18 ottobre Massimo Contri (MFE 
Verona) ha partecipato ad un incon-
tro di Scelta Civica con il Ministro 
della Difesa Mario Mauro, svoltosi 
in Piazza Bra a Verona. Contri ha ri-
cordato a Mauro la necessità di una 
difesa europea; Mauro ha mostrato 
di conoscere bene il MFE (“Vi trovo 
ovunque”) e le sue posizioni.
Flash mob per il Parlamento mon-
diale
Il 24 ottobre anche a Verona si è te-
nuta la mobilitazione in occasione 
della settimana d’azione per il Parla-
mento mondiale, grazie all’impegno 
della GFE e di altri militanti federa-
listi e democratici. Un fl ash mob da-
vanti all’Arena, lo striscione “World 
Parliament Now!” e alcuni cartelloni 
con gli endorsement di noti intellet-
tuali e personalità politiche globali 
hanno attirato la curiosità di molti 
passanti. Sono stati distribuiti 204 
volantini, lo stesso numero degli 

Stati censiti al momento nel mondo. 
Presenti anche alcuni dirigenti e mi-
litanti di SEL, del PD e del WWF. 
Un servizio dedicato al fl ash mob è 
stato trasmesso dal TG3 regionale.
Raccolte di fi rme
Nei giorni 12–13–26–27 ottobre, la 
sezione di Verona del MFE ha tenu-
to delle raccolte pubbliche di fi rme 
sulla cartolina “Federazione europea 
subito!” in Piazza Bra e in Piazza Cit-
tadella.
Elementi federalisti in mozione 
del congresso democratico
Nel testo della mozione congressua-
le di Giuseppe Civati, candidato alla 
segreteria del Partito Democratico, 
ci sono alcuni elementi federalisti 
signifi cativi, grazie all’impegno di 
scrittura di Michele Fiorillo (Comita-
to centrale MFE), che ne ha curato la 
sezione Democratizzare la globalizzazio-
ne, inserendo anche alcuni spunti di 
Paolo Acunzo (Direzione MFE). Si 
possono leggere riferimenti al nesso 
semestre europeo-costituente fede-
rale (p. 31); all’ICE e New deal euro-
peo (p. 31); alle quattro unioni e agli 
euro–union bond (p. 32); al Global demo-
cracy manifesto, alla riforma dell’ONU 
e alla campagna per il Parlamento 
mondiale (p. 29); all’europeizzazione 
dei partiti nazionali (p. 30).
VICENZA
Inaugurazione sede
Il 27 settembre, ALDA ha inaugu-
rato la sua nuova sede a Vicenza, 
con numerosi invitati tra cui il Pre-
sidente del Consiglio comunale Fe-
derico Formisano e l’europarlamen-
tare Franco Frigo. Nel suo saluto di 
benvenuto, la Direttrice Antonella 
Valmorbida ha fatto presente che la 
nuova sede corrisponde al crescente 
impegno in ambito europeo e all’atti-
vità di servizio a favore degli enti lo-
cali. Il MFE, legato ad ALDA da un 
profi cuo rapporto di collaborazione, 
era rappresentato per l’occasione dal 
Segretario di sezione Fabio Pietri-
biasi e dal Presidente regionale Aldo 
Bianchin.

Convegno
A Vicenza, il 18 ottobre si è parlato del-
la “Piattaforma europea contro la po-
vertà e l’emarginazione”, per iniziativa 
di ALDA in collaborazione con la lo-
cale sezione MFE e l’Amministrazio-
ne comunale, che ha ospitato l’evento 
presso la propria sede di Palazzo Tris-
sino. I lavori sono stati aperti dall’As-
sessore al sociale Isabella Sala e dal 
Presidente del Consiglio comunale Fe-
derico Formisano. Antonella Valmor-
bida, Direttrice di ALDA e Fabio Pie-
tribiasi, Segretario della sezione MFE, 
hanno sottolineato il loro impegno 
nella ricerca di sempre più intense for-

me di collaborazione con le istituzioni 
pubbliche, la Regione e le organizza-
zioni del terzo settore. Personalità di 
richiamo del folto pubblico presente è 
stata Mercedes Bresso, Vice–presiden-
te del Comitato delle regioni dell’UE, 
che si è soffermata sui contenuti della 
“Piattaforma”, varata nel 2010, espres-
sione della strategia europea per una 
crescita sostenibile e solidale. Stefano 
Fracasso, consigliere regionale, ha illu-
strato le procedure attraverso le quali 
il programma europeo troverà attua-
zione a livello locale. Introducendo il 
dibattito, Giorgio Anselmi (Direttore 
de L’Unità Europea) ha richiamato l’at-

tenzione sui pericoli delle politiche di 
sola austerità, che stanno erodendo il 
welfare state in un clima di sfi ducia 
e rassegnazione. Se le singole politi-
che nazionali sembrano impotenti, è 
all’Europa che bisogna guardare e alle 
occasioni di rilancio dell’integrazione 
che ci saranno offerte nel 2014 dalla 
scadenza elettorale assieme al seme-
stre di presidenza italiana, come sotto-
lineato dalla campagna che il MFE sta 
conducendo. L’incontro si è concluso 
con la presentazione di una proposta 
di mozione sull’argomento, che sarà 
sottoposta alla valutazione del Consi-
glio comunale.Raccolta di fi rme in Piazza Bra a Verona



In libreria

Non vanno presi sottogamba due 
pamphlet usciti in Italia nell'arco 
dell'ultimo anno, che affrontano di 
petto la questione della crisi di legitti-
mazione d'Europa da una particolare 
angolazione: quello della critica dell'i-
deologia europeista di cui sarebbe 
ammantato il potere di Bruxelles.
Interessa notare che gli autori 
sono due letterati, forti di un certo 
prestigio internazionale derivante 
dalla loro opera di scrittori e studiosi 
che dovrebbe garantire al lettore 
l'affi dabilità della loro sferzante 
argomentazione, che non manca di 
un uso sapiente di ironia e senso del 
paradosso.
Hans Magnus Enzensberger nel suo 
piccolo j'accuse edito in Germania 
nel 2011, curiosamente tradotto e 
pubblicato in Italia solo quest'anno, 
raffi gura l'Europa come messa sotto 
tutela da un “mostro buono” rappre-
sentato dalla così detta “tecnocrazia” 
europea.
Il quale mostro sarebbe frutto di una 
volontà politica ben precisa, ricon-
ducibile alla fi gura di Jean Monnet, 
del quale lo scrittore ricorda la frase 
pronunciata al momento di prender 
congedo dalla presidenza della CECA 
«Ciò che adesso è ottimamente 
avviato per il carbone e l'acciaio dei 
sei paesi della nostra Comunità, deve 
essere portato avanti fi no al traguar-
do defi nitivo: gli Stati Uniti d'Europa» 
(p. 53).
Un'impostazione tecnocratica e de-
cisionista, quella di Monnet secondo 

Enzensberger: un progetto a lungo 
termine che – attraverso «decisioni di 
élite prese nel consenso» - avrebbe 
puntato a «minare a poco a poco il 
nucleo politico della sovranità degli 
Stati nazionali a favore di istanze 
transnazionali.» (p. 54), in un percorso 
«lastricato di abbreviazioni» (p.55), 
sarcastico riferimento alla costellazio-
ne di enti ed istituzioni della via via 
sempre più complessa architettura 
europea. 
In quelle sedi si anniderebbe un 
esprit de corps che rende chi vi entra, 
come per incantesimo, soggetto alla 
sensazione di esser «parte di una élite 
sovranazionale»: funzionari di una 
«ragion di stato di uno Stato che non 
esiste affatto», «chiamati a tutelare un 
interesse generale superiore» (p. 43) 
come in una «nuova variante di inter-
nazionalismo» (p. 44). Che tende ad 
isolare le decisioni in un luogo distante 
e autoreferente, quasi metafi sico, ver-
rebbe da dire, senza la capacità (o la 
volontà) di comunicarle all'esterno del 
cerchio magico dei palazzi brussellesi: 
con la conseguente scissione tra «mon-
do della vita dei cittadini dell'Unione» e 
«biotipo delle istituzioni» (p. 92).
Questo ritratto della classe dirigente 
europea appare per certi versi veridico 
nella sua espressività, ingeneroso per 
altri.
Eppure è diffi cile negare che sia in 
quel distacco tra Bruxelles e il popolo 
dei cittadini il nucleo di quel defi cit 
democratico europeo ammesso da 
tutti, che sarebbe però addirittura, per 
Enzensberger, una «decisione di princi-
pio sicuramente intenzionale» (p. 69). 
L'autore non usa giri di parole: «come 
se le battaglie costituzionali del XIX e 
del XX secolo non ci fossero mai state, 
all'atto della fondazione della Comu-
nità europea il Consiglio dei ministri 
e la Commissione si sono già messi 
d'accordo sul fatto che la popolazione 
non deve avere voce in capitolo nelle 
loro decisioni» (pp. 69-70).
Una Commissione che deterrebbe un 
monopolio di fatto dell'iniziativa legi-
slativa, deliberando “a porte chiuse” le 
sue direttive, sotto una certa infl uenza 
dell'azione dei lobbisti, più infl uenti 
dell'insieme dei deputati. Un Parla-
mento europeo esautorato, anche in 
ragione dell'obbligo di decisione sul 
bilancio in accordo con il Consiglio 
europeo, ciò che violerebbe il principio 
No taxation without representation. 

Come sorprendersi allora, ci ammoni-
sce l'autore, dell'apatia degli elettori 
dell'Unione? Non è un caso che da 
quando il Parlamento è stato votato 
direttamente il dato di partecipazione 
sia sempre calato. E come potrebbe 
avvenire diversamente, se, per fare un 
esempio «a tutt'oggi non esiste un'opi-
nione pubblica degna di questo nome» 
e «nella sfera dei media ogni paese 
pensa prima ai propri interessi e poi 
a quelli altrui» (p. 90)? D'altra parte la 
passività dei cittadini non costituisce, 
entro una certa misura, un problema 
per le élite. Anzi: «l'indebolimento 
della loro base di legittimazione» 
diventa giustifi cazione di un «principio 
d'irresponsabilità», cui fa eco anche 
l'atteggiamento delle classi dirigenti 
nazionali che addebitano a Bruxelles 
molte decisioni impopolari, additando-
le come scelte alle quali non sarebbe 
possibile opporsi (pp. 71-72).

Contro questa Europa o contro 
l'Europa?

È l'Europa che ce lo chiede! è il ritor-
nello che ci sentiamo ripetere. Ed è 
anche il titolo dell'appuntito libretto 
di Luciano Canfora che converge con 
Enzensberger sul punto: l'immenso 
potere delle élite europee.
Un fatto che costituisce il convitato di 
pietra di ogni agone elettorale, come 
rileva l'autore - da buon 'maestro del 
sospetto' e apprezzatore della 'teoria 
delle élite'- utilizzando in apertura un 
rilievo di Altiero Spinelli contenuto nel 
Pci che fare? (1979). A dispetto del 
mito dell'alternanza ciò impedirebbe 
invece ogni reale alternativa all'esta-
blishment amministrativo ed econo-
mico, a livello nazionale e sovranazio-
nale. Mettendo le forze progressiste 
in una condizione di inconcludenza, 
rendendole rassegnate, per loro so-
pravvivenza a policies di tipo conser-
vatore-liberista. Finiti i partiti operai 
e laburisti, rimarrebbe di fatto nella 
dinamica del parlamentarismo una 
sorta di “partito unico articolato” in 

più fazioni che eseguirebbero decisio-
ni già prese dalla “forza direttrice a 
sé stante” del potere bancario (BCE e 
FMI) inattingibile perché delocalizzata, 
sottratta alla giurisdizione naziona-
le, e così protetta e “totalitaria” (p. 
26). Ciò che sarebbe l'effetto di un 
“commissariamento progressivo” che 
svuota di sovranità e potere decisio-
nale i parlamenti, affi dando il governo 
dei processi economico-sociali ad éli-
te tecnico-fi nanziarie promotrici di un 
nuovo ordine sovranazionale oligarchi-
co a favore dei privilegiati: “essendo 
un patto tra diseguali, incardinato su 
di una moneta unica penalizzante per 
i più deboli, la costruzione europea 
ha prodotto il commissariamento 
dei paesi indipendenti” (p. 30). Di 
qui il dimezzamento del valore reale 
dei salari e l'imposizione dall'alto di 
misure eccezionali attraverso pratiche 
irrituali quali la famosa “lettera dalla 
BCE”, usata e criticata dalle classi 
dirigenti italiane per (non) fare riforme 
impopolari in una clima di strumenta-
lità e irresponsabilità diffusa.
L'europeicità sarebbe insomma 
diventata, ironizza il fi lologo, l'ultima 
speme, l'ultimo rifugio ideologico in 
particolare della (ex) sinistra, con ef-
fetti anche comici: “si fi nge infatti che 
l'epiteto 'europeo' (di cui si ignorano 
peraltro il contenuto e il signifi cato, 
nonché l'ambito geografi co) possa, 
e anzi debba, riferirsi - qualifi cando e 
promuovendo - a un qualche oggetto 
o fatto o comportamento” (p. 21).
Per quanto molto schematica sia l'a-
nalisi, non si possono liquidare questi 
rilievi come tesi paranoico-complot-
tiste: è innegabile che l'orizzonte 
della postdemocrazia  – secondo la 
fortunata espressione coniata da 
Colin Crouch - sia una delle opzioni 
considerate da buona parte della 
classe politica. Diventerà un destino, 
per la forza stessa delle cose, se 
non vi si contrapporrà una volontà 
di ferro, ovvero un moto costante e 
progressivo di cittadini consapevoli 
ed organizzati, capaci di allontanare 
l'opinione pubblica e il senso comune 
diffuso dalle sirene di populismo e 
qualunquismo, spostando il baricen-
tro della lotta politica nella costruzio-
ne di una rinnovata unità europea, su 
basi sociali e federali.
Il contributo dei due colti letterati va 
in defi nitiva preso per quello che è: 
un doppio antidoto ad ogni euro-
peismo entusiasta, perché ingenuo 
o interessato, e non conseguente.  
Manca però la pars construens. Non 
c'è il “rovesciamento”. Dove si ferma 
la critica critica dell'Europa, comincia 
la critica della critica critica incarnata 
dall'ipotesi federalista.

Michele Fiorillo
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